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OGGETTO: REVOCA DELIBERAZIONE DEL DIRETTORE GENERALE N. 159 DEL 08.02.2018. PRESA D’ ATTO ED 

APPROVAZIONE DEL NUOVO CODICE DISCIPLINARE ASL NAPOLI 3 SUD. 
 
 
 

 
PUBBLICAZIONE 

 
ESECUTIVITA’ 

AFFISSIONE ALBO 
 
La   presente   deliberazione 
sarà affissa all’Albo Pretorio 
informatico dell’ Azienda dal 

 
17.07.2020 

____________________ 
e vi permarrà per  15 giorni 
consecutivi. 
         L’incaricato 
f.to sig. Antonio Nocera 
____________________ 
 

RELATA 
 
La   presente   deliberazione 
è  stata  affissa all’Albo 
Pretorio informatico dell’ 
Azienda  per 15 giorni 
consecutivi dalla data  della  
sua pubblicazione 
 

L’incaricato 
 
____________________ 
 

ORDINARIA 
 

La presente deliberazione  
ha  efficacia  a decorrere 
dal  
 
____________________ 
 
 

Il Dirigente 
 

____________________ 

IMMEDIATA 
 

La presente deliberazione per   
l’urgenza, è   resa immediatamente   
esecutiva. 
 

15.07.2020 
 

Il Direttore Generale 
f.to Ing. Gennaro Sosto 

 
____________________ 

 

 

Nell’anno, giorno e mese sopra specificati, 
 
 
 
 

 IL DIRETTORE GENERALE 
  
Ing. Gennaro Sosto, nominato con Delibera della Giunta Regionale della Campania n. 372 
del 6 agosto 2019 e con D.P.G.R.C. n. 104 del giorno 8 agosto 2019, con l’assistenza del 
Segretario verbalizzante, previa acquisizione del parere del Direttore Amministrativo 
Aziendale e del Direttore Sanitario Aziendale, ha adottato la deliberazione in oggetto di cui al 
testo che segue: 
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OGGETTO: Revoca Deliberazione del Direttore Generale n. 159 del 08.02.2018.  

                    Presa d’atto ed approvazione del nuovo Codice Disciplinare Asl Napoli 3 Sud. 

 

 

Il Direttore f.f. della U.O.C. Gestione Risorse Umane 

Il Direttore UOC Servizi Amministrativi Ospedalieri  

 

Alla stregua dell’istruttoria compiuta dai Dirigenti responsabili delle predette UU.OO.CC. e delle 

risultanze degli atti tutti richiamati nelle premesse che seguono, costituenti istruttoria a tutti gli effetti 

di legge, nonché dell’espressa dichiarazione di regolarità tecnica e amministrativa della stessa resa 

dai medesimi Dirigenti proponenti a mezzo di sottoscrizione della presente; 

dichiarata, altresì, espressamente con la sottoscrizione, nella qualità di titolare del trattamento anche 

nella fase di pubblicazione, la conformità del presente atto ai princìpi di cui al D.Lgs.30 giugno 2003 

n. 196 e ss.mm.ii., ed al Regolamento aziendale, in materia di protezione dei dati personali, di cui alla 

Deliberazione del Direttore Generale n. 52 del 17 Gennaio 2018, redatto in conformità alle 

prescrizione del Regolamento europeo n. 679 del 27 aprile 2016 relativo alla protezione delle persone 

fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che 

abroga la direttiva 95/46/CE, con consequenziale esclusiva assunzione di responsabilità;  

 

dichiarata, allo stato ed in relazione al procedimento di cui al presente atto, l’insussistenza del 

conflitto di interessi ai sensi dell’art. 6 bis della Legge n. 241/1990, delle disposizioni di cui al vigente 

Codice di Comportamento Aziendale e delle misure previste dal vigente Piano Triennale della 

prevenzione, della corruzione e della trasparenza;  

 

dichiarata, infine, la conformità del presente atto ai princìpi di cui alla legge 6 novembre 2012, n. 

190. 

 

Premesso che: 

con Deliberazione del Direttore Generale n. 159 del 08/02/2018 veniva approvato il “Codice 

Disciplinare dell’Asl Na 3 Sud” recante la regolamentazione del procedimento disciplinare 

dell’Azienda nonché tutte le fattispecie di illecito disciplinare previste per i dipendenti dai Contratti 

Collettivi Nazionali della Dirigenza Medico-Veterinaria, SPAT e del Comparto nonché dal “Codice 

di Comportamento Asl Napoli 3 Sud approvato con atto Deliberativo n.813 del 5/12/2013; 
 

il Codice disciplinare vigente non è più in linea con le recenti disposizioni contrattuali per effetto 

dell’entrata in vigore dei CCCCNNLL della Dirigenza Medica/Veterinaria e del Comparto del 

triennio 2016/2018 e del CCNL della Dirigenza STPA sottoscritto il 06.5.2010 che in materia 

disciplinare hanno apportato sostanziali modifiche. 
 

Ritenuto, pertanto, necessario modificare il Codice Disciplinare secondo le nuove previsioni dettate 

dai succitati CC.CC.NN.LL.; 

PROPONGONO  AL DIRETTORE GENERALE DI: 

per i motivi espressi in narrativa che qui s’intendono integralmente riportati e trascritti 
 

• revocare la Deliberazione del Direttore Generale n. 159 del 08.02.2018 con la quale è stato 

adottato il vigente Codice Disciplinare Aziendale; 

• prendere atto ed approvare il nuovo Codice Disciplinare Aziendale proposto dal Direttore 

della U.O.C.  S.A.O. Area Sud e dal Direttore f.f. della U.O.C. Gestione Risorse Umane al 

fine di regolamentare i procedimenti disciplinari dell’Area Dirigenziale e del Comparto in 
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conformità al D.Lgs n. 165/2001 e n.75 del maggio 2017 e ai CCCCNNLL della Dirigenza 

Medica e Veterinaria e del Comparto del triennio 2016/2018 e della dirigenza STPA del 2010; 

• dare mandato al Direttore dell’U.O.C. Relazioni con il pubblico di pubblicare sul sito 

Aziendale il nuovo “Codice Disciplinare Aziendale”, affinché ne venga data la massima 

diffusione. 
 

 

 

Il  Direttore   UOC S.A.O. Area Sud                          Il Direttore f.f. UOC Gestione Risorse Umane 

          f.to Dott.ssa Camilla Dolce                                              f.to Dott.ssa Maria Carmela Della 

Rosa 

 

 

IL DIRETTORE GENERALE 

 

In forza della D.G.R.C. n° 372 del 06/08/2019 e del D.P.G.R.C. n° 104 del giorno 08/08/2019; 

Preso atto della dichiarazione resa dai Direttori proponenti con la sottoscrizione, in ordine alla 

regolarità tecnica ed amministrativa del presente atto, nonché relativa alla conformità dello stesso atto 

alle disposizioni di legge; 

Sentito il parere favorevole espresso dal Direttore Sanitario Aziendale e dal Direttore Amministrativo 

Aziendale; 

    

 

    Il Direttore Amministrativo                                             Il Direttore Sanitario 

    f.to  dott. Giuseppe  Esposito                                           f.to dott. Gaetano  D’Onofrio 

  

D E L I B E R A di: 

• revocare la Deliberazione del Direttore Generale n. 159 del 08.02.2018 con la quale è stato 

adottato il vigente Codice Disciplinare Aziendale; 

• prendere atto ed approvare il nuovo Codice Disciplinare Aziendale proposto dal Direttore 

della U.O.C.  S.A.O. Area Sud e dal Direttore f.f. della U.O.C. Gestione Risorse Umane al 

fine di regolamentare i procedimenti disciplinari dell’Area Dirigenziale e del Comparto in 

conformità al D.Lgs n. 165/2001 e n.75 del maggio 2017 e ai CCCCNNLL della Dirigenza 

Medica e Veterinaria e del Comparto del triennio 2016/2018 e della dirigenza STPA del 2010; 

• dare mandato al Direttore dell’U.O.C. Relazioni con il pubblico di pubblicare sul sito 

Aziendale il nuovo “Codice Disciplinare Aziendale”, affinché ne venga data la massima 

diffusione. 

I Dirigenti proponenti saranno responsabili in via esclusiva della esecuzione della presente delibera, 

che viene resa, data l’urgenza, immediatamente esecutiva, curandone tutti i consequenziali 

adempimenti, nonché quelli di pubblicità e di trasparenza previsti dal D.Lgs. 14 marzo 2013 n. 33 e 

s.m.i.  

 

Il Direttore Generale 

f.to Ing. Gennaro Sosto 
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CODICE DISCIPLINARE DELL’ASL NAPOLI 3 SUD 

Art. 1 – Oggetto 

Il presente Regolamento individua criteri, modalità e termini per lo svolgimento dei procedimenti 

disciplinari tesi all’accertamento della responsabilità del personale dipendente dell’ASL Napoli 3 Sud 

in occasione del verificarsi di azioni, omissioni o fatti contrari a disposizioni legislative, contrattuali 

o regolamentari, ascrivibili ai dipendenti secondo rapporto di causalità, ferma restando la cognizione 

delle autorità competenti in materia di responsabilità civile, amministrativa, penale ai sensi della 

normativa vigente. 

Per l’individuazione dell’autorità disciplinare competente, per le forme ed i termini del procedimento 

disciplinare, trovano applicazione le previsioni di cui all’art. 55 bis del D. Lgs 165/2001. 

Art. 2 – Soggetti 

Il procedimento disciplinare, ovvero l’iter degli adempimenti amministrativi preordinati 

all’irrogazione di una sanzione o all’archiviazione dei fatti contestati al dipendente è avviato, istruito 

e concluso dai competenti organismi, individuati ai sensi della vigente normativa in materia, le cui 

funzioni sono disciplinate dal presente Codice. 

Nello specifico, l’esercizio del potere disciplinare ed il compimento di ogni attività ad esso 

connessa spetta: 

a) all’ Ufficio Procedimenti Disciplinari (espressamente previsto dall’art. 55-bis, comma 2 del 

d.lgs. 165/2001, novellato dall’art. 13 del d.lgs. 75/2017) che per l’Area dirigenziale ha 

competenza esclusiva mentre per i dipendenti del Comparto per tutte le fattispecie ad 

eccezione dei procedimenti disciplinari per i quali è prevista la sanzione disciplinare del 

rimprovero verbale come normato al punto b) del presente articolo; 

b) ai Responsabili delle Unità Operative Complesse con esclusiva competenza all’irrogazione 

della sanzione del “rimprovero verbale” nei confronti dei dipendenti del “COMPARTO”. 

Art. 3 – Ambito di applicazione 

Le disposizioni di cui al presente Codice si applicano nei confronti del personale dipendente, sia con 

rapporto di lavoro a tempo indeterminato che determinato, anche in posizione di comando o di fuori 

ruolo appartenente alle categorie della Dirigenza e del Comparto. 

Il personale è tenuto, nello svolgimento delle proprie mansioni, ad osservare una condotta conforme 

alle previsioni della Contrattazione Collettiva Nazionale vigente, del Codice di Comportamento dei 

dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui al Dpr 62/2013 del Codice di Comportamento 

Aziendale approvato con Delibera n. 813 del 05/12/2013 nonché del D. Lgs. 165/2001 come 

modificato dal D.Lgs. 150/2009 e dalla Riforma Madia. 

La violazione degli obblighi di cui al comma precedente comporta l’applicazione delle sanzioni 

disciplinari previste dai rispettivi Contratti del Comparto e della Dirigenza la cui entità viene 

determinata in base a principi di gradualità e proporzionalità. 

Art. 4 – Avvio del Procedimento disciplinare 
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Il Responsabile dell’Unità Operativa Complessa quando, in modo diretto o per notizia ricevuta da 

terzi, ha piena conoscenza di un comportamento disciplinarmente rilevante da contestare al 

dipendente assegnato alla struttura medesima è tenuto: 

- a procedere nei confronti dei dipendenti del Comparto, nel caso in cui l’inosservanza 

commessa preveda l’irrogazione della sanzione disciplinare del “rimprovero verbale” e a 

comminarla direttamente;  

 

- a procedere nei confronti di dipendenti afferenti sia al personale Area Dirigenziale che 

dell’Area Comparto, che abbiano commesso una inosservanza per la quale è prevista 

l’irrogazione di una sanzione superiore (dalla censura scritta al licenziamento), segnalando, 

all’ Ufficio Procedimenti Disciplinari, per iscritto immediatamente e comunque entro dieci 

giorni, dalla notizia del fatto, la condotta lesiva da contestare, dandone contestuale 

comunicazione all’interessato. La sua omissione o ritardata comunicazione determina in capo 

a tutti i Responsabili  di struttura, anche quelli privi di qualifica dirigenziale (art.55-bis, co.1 

e 4), la decadenza dei termini, assumendo valenza disciplinare (e di responsabilità 

dirigenziale) come previsto dsll’art.55-sexies, co.3 D.Lgs 165/2001: “Il mancato esercizio o la 

decadenza dall’azione disciplinare, dovuti all’omissione o al ritardo, senza giustificato 

motivo, degli atti del procedimento disciplinare, inclusa la segnalazione di cui all’articolo 55 

bis, comma 4, ovvero a valutazioni manifestamente irragionevoli di insussistenza dell’ illecito 

in relazione a condotte aventi oggettiva e palese rilevanza disciplinare, comporta, per i 

soggetti responsabili, l’applicazione della sospensione dal servizio fino a un massimo di tre 

mesi, salva la maggiore sanzione del licenziamento prevista nei casi di cui all’articolo 55 

quater, comma 1, lettera f-ter), e comma 3-quinquies. Tale condotta, per il personale con 

qualifica dirigenziale o titolare di funzioni o incarichi dirigenziali, è valutata anche ai fini 

della responsabilità di cui all’articolo 21 del precitato decreto 165/2001; 

 

- a fornire all’Ufficio Procedimenti Disciplinari la massima collaborazione per consentire la 

formulazione di una valida contestazione di addebito con trasmissione di:  

• generalità del soggetto, il profilo rivestito, il numero di Matricola; 

• relazione sui fatti, ritenuti di rilevanza disciplinare, con descrizione in modo circostanziato 

degli accadimenti ed indicazione di data e luogo dove sono avvenuti;  

• nominativi di eventuali testimoni presenti ai fatti;   

• ogni altra documentazione ritenuta utile alla ricostruzione del caso,  

• comunicazione contestuale all’interessato con la quale lo si rende edotto che, ai sensi del 

disposto del presente art. 4 comma 2, è stata fatta segnalazione, con invio della relativa 

documentazione, all’Ufficio Procedimenti Disciplinari per l’attivazione del relativo 

procedimento disciplinare. 

L’Ufficio Procedimenti Disciplinari nella fase istruttoria valuta se esistano i presupposti per 

l’attivazione del procedimento disciplinare: 

• nel caso riscontri l’assenza di competenza a procedere restituisce al Responsabile della U.O.C. 

il carteggio per la sanzione del rimprovero verbale; 

• nel caso esistano i presupposti per l’attivazione di un valido procedimento disciplinare, 

procede, avvalendosi del Settore Procedimenti Disciplinari,  alla contestazione dell’addebito 

al dipendente con immediatezza e comunque entro e non oltre i trenta giorni successivi dalla 

data di ricezione della segnalazione scritta inviata dal Responsabile  dell’U.O.C., ovvero dal 

momento in cui abbia avuto altrimenti piena conoscenza dei fatti ritenuti di rilevanza 

disciplinare; 
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• nel caso la documentazione trasmessa sia carente o i fatti siano particolarmente complessi, 

apre una fase istruttoria e solo quando raggiunge la “piena conoscenza dei fatti ritenuti di 

rilevanza disciplinare” procede a contestare l’addebito al dipendente. 

I 120 giorni previsti per la definizione del procedimento, decorrono dalla data della contestazione 

predisposta dall’ U.P.D. 

Art. 5 – Fase istruttoria 

L’Ufficio Procedimenti Disciplinari, su convocazione del Presidente dell’Ufficio Procedimenti 

Disciplinari nella persona del Direttore/Dirigente Responsabile dell’U.O.C. Gestione Risorse Umane, 

accertata la competenza a procedere e individuata la fattispecie di illecito disciplinare da contestare, 

dà mandato al Responsabile del Settore Procedimenti Disciplinari di predisporre lettera di 

contestazione di addebito al dipendente convocandolo per la propria difesa. 

La convocazione per l’audizione in contraddittorio a difesa del dipendente deve avvenire con un 

preavviso di venti giorni dalla contestazione del fatto che vi ha dato causa. 

L’audizione del contraddittorio di difesa del dipendente può avvenire con l’eventuale assistenza di 

un procuratore ovvero di un rappresentante dell’associazione sindacale cui il lavoratore aderisce o 

conferisce mandato. Nel corso dell’incontro il Segretario dell’Ufficio Procedimenti Disciplinari 

redige apposito verbale. 

Entro il termine fissato, il dipendente convocato, se non intende presentarsi, può inviare una memoria 

scritta o, in caso di grave ed oggettivo impedimento, formulare per una sola volta motivata istanza di 

rinvio del termine per l’esercizio della sua difesa. Dopo l’espletamento dell’eventuale ulteriore 

attività istruttoria conclude il procedimento, con l’atto di archiviazione o di irrogazione della 

sanzione, entro 120 giorni dalla contestazione dell’addebito. 

In caso di accoglimento della richiesta di rinvio del termine a difesa per impedimento del dipendente, 

il termine per la conclusione del procedimento è prorogato in misura corrispondente. Il differimento 

può essere disposto per una sola volta nel corso del procedimento. 

La violazione dei termini stabiliti per l’attivazione (30 giorni) e per la conclusione (120 giorni) del 

procedimento disciplinare comporta per l’amministrazione la decadenza dall’azione disciplinare 

ovvero, per il dipendente dall’esercizio del diritto di difesa. 

Nella lettera di contestazione al dipendente deve essere espressamente indicato l’addebito contestato 

e la possibilità per il dipendente medesimo di farsi assistere da un procuratore o da un rappresentante 

dell’associazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato. 

La contestazione dell’addebito deve contenere l’esposizione chiara e puntuale dei fatti in concreto 

verificatesi, il comportamento disciplinarmente rilevante con la contestuale allegazione di ogni 

documentazione in possesso dell’U.P.D. al fine di consentire al dipendente di esercitare il diritto di 

difesa. 

Salvo quanto previsto dall’Art 54 bis comma 4 del Dlgs 165/2001 al dipendente, o al difensore del 

medesimo allo scopo delegato, è consentito prendere visione degli atti o documenti riguardanti il 

procedimento disciplinare a suo carico, estrarne eventualmente copia, nonché produrre memorie 

scritte o documenti che il soggetto titolare del potere disciplinare ha il dovere di prendere in esame 

se pertinenti al procedimento. 

Art. 6 - Principi Generali 
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Nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità delle sanzioni in relazione alla gravità della 

mancanza, sono fissati i seguenti criteri generali riguardo il tipo e l’entità di ciascuna delle sanzioni: 

• l’ intenzionalità del comportamento; 

• il grado di negligenza dimostrata, tenuto anche conto della prevedibilità dell’evento; 

• la rilevanza della infrazione e dell’inosservanza degli obblighi e delle disposizioni violate; 

• le responsabilità connesse con l’incarico dirigenziale ricoperto, nonché con la gravità della 

lesione del prestigio dell’Azienda; 

• entità del danno provocato a cose o a persone, ivi compresi gli utenti; 

• l’eventuale sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti, anche connesse al 

comportamento tenuto complessivamente dal dipendente o al concorso nella violazione di più 

persone. 

La recidiva* nelle mancanze già sanzionate nel biennio di riferimento, comporta una sanzione di 

maggiore gravità tra quelle previste all’art. 10 se trattasi di Dirigenti appartenenti alla Dirigenza 

Medica/Veterinaria, all’art. 19 e all’art. 20 se trattasi di Dirigenti appartenenti alla Dirigenza STPA e 

all’art. 26 se trattasi di dipendenti appartenenti al comparto sanità. 

Non può tenersi conto, ai fini di altro procedimento disciplinare, delle sanzioni disciplinari, decorsi 

due anni dalla loro applicazione. 

Al dipendente responsabile di più mancanze compiute con unica azione od omissione o con più azioni 

od omissioni tra loro collegate ed accertate con un unico procedimento, è applicabile la sanzione 

prevista per la mancanza più grave se le suddette infrazioni sono punite con sanzioni di diversa 

gravità. 

*la recidiva si configura ogni qual volta il dipendente sia stato destinatario negli ultimi due anni di 

una sanzione disciplinare anche per una condotta diversa da quella oggetto del procedimento in 

corso. 

Art. 7 – Conclusione del procedimento 

Il procedimento disciplinare deve concludersi entro il termine di 120 giorni dalla contestazione 

dell’addebito. 

L’U.P.D.  che esercita il potere disciplinare, sulla base degli accertamenti effettuati e delle 

giustificazioni addotte dal dipendente, irroga la sanzione applicabile tra quelle indicate nel presente 

Codice di Disciplina all’art. 10 se trattasi di Dirigenti appartenenti alla Dirigenza Medica/Veterinaria, 

all’art. 18 e all’art. 19 se trattasi di Dirigenti appartenenti alla Dirigenza STPA e all’art. 25 se trattasi 

di dipendenti appartenenti al comparto sanità, nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità 

delle sanzioni previste dal presente Codice Disciplinare e dalla vigente normativa. 

Qualora nel corso del procedimento emerga che non vi sia luogo a procedere disciplinarmente nei 

confronti del presunto responsabile, è disposta la chiusura del procedimento e ne è data contestuale 

comunicazione all’interessato. 

Il provvedimento disciplinare che dispone l’irrogazione di una sanzione superiore al rimprovero 

verbale deve essere motivato ed indicare le ragioni che hanno determinato, in base alle risultanze 

dell’istruttoria, gli esiti del procedimento. 

Tutti i provvedimenti sanzionatori comportanti l’irrogazione di un rimprovero verbale inflitti dal 

responsabile della struttura organizzativa di riferimento, devono essere comunicati per conoscenza 

anche all’ Ufficio Procedimenti Disciplinari per gli adempimenti di competenza. 
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I provvedimenti disciplinari non sollevano il lavoratore dalle eventuali responsabilità di natura 

amministrativa, civile, penale e contabile nelle quali egli sia eventualmente incorso, compresa la 

responsabilità dirigenziale, che verrà accertata nelle forme previste dal sistema di valutazione. 

La  conclusione  dei  procedimenti  disciplinari  viene  comunicata  alla  Direzione  Strategica per le  

valutazioni di competenza. 

Art. 8 – Esecuzione della sanzione disciplinare 

Le sanzioni disciplinari comminate dall’Ufficio Procedimenti Disciplinari di cui al Verbale della 

riunione conclusiva   vengono trasmesse al Settore Procedimenti Disciplinari per la notifica della 

sanzione ai dipendenti interessati e eseguite dai Settori: Stato Giuridico, Trattamento Economico o 

Trattamento Previdenziale dell’UOC Gestione Risorse Umane per le rispettive competenze. 

Al fine di tutelare la riservatezza del dipendente, il nominativo dello stesso è sostituito da un codice 

identificativo che viene individuato di concerto con la Direzione Strategica – normalmente si 

utilizza il numero di Matricola. 

DIRIGENZA MEDICA/VETERINARIA 

Rif. CCNL Dirigenza Medica/Veterinaria triennio 2016/2018 

 

Art. 9 - Obblighi del Dirigente (Rif. Art.70 CCNL Dirigenza Medica - Veterinaria triennio 

2016/2018) 

1. Il dirigente conforma la sua condotta ai principi di diligenza e fedeltà di cui agli artt. 2104 e 2105 

del Codice Civile e contribuisce alla gestione della cosa pubblica con impegno e responsabilità. 

2. Il comportamento del Dirigente è improntato al perseguimento dell’efficienza e dell’efficacia dei 

servizi istituzionali nella primaria considerazione delle esigenze dei cittadini utenti, operando 

costantemente nel pieno rispetto del Codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche 

amministrazioni di cui al DPR 62/2013 di cui si impegna a osservare tutte le disposizioni nonché del 

Codice di comportamento adottato da questa Azienda con atto Deliberativo n.813 del 5/12/2013  ai 

sensi dell’art. 54, comma 5 del D.Lgs. n. 165/2001 e di quanto stabilito nelle Carte dei Servizi. 

3. Il dirigente, tenuto conto della necessità di garantire la migliore qualità del servizio, deve: 

a) assicurare il rispetto della legge, con riguardo anche alle norme regolatrici del rapporto di 

lavoro, nonché delle disposizioni contrattuali, nonché l’osservanza delle direttive generali e 

di quelle impartite dall’Azienda e perseguire direttamente l’interesse pubblico 

nell’espletamento dei propri compiti e nei comportamenti che sono posti in essere dando conto 

dei risultati conseguiti e degli obiettivi raggiunti; 

b) non utilizzare a fini privati le informazioni di cui disponga per ragioni d'ufficio; 

c) nello svolgimento della propria attività, mantenere una condotta uniformata a principi di 

correttezza e di collaborazione nelle relazioni interpersonali, all’interno dell’Azienda o Ente 

con gli altri dirigenti e con gli addetti alla struttura, astenendosi, in particolare nel rapporto 

con gli utenti, da comportamenti lesivi della dignità della persona o che, comunque, possono 

nuocere all’immagine dell’Azienda, salvo che non siano espressione della libertà di pensiero, 

ai sensi dell’art. 1 della legge n. 300 del 1970; 

d) nell’ambito della propria attività, mantenere un comportamento conforme al proprio ruolo, 

organizzando ed assicurando la presenza in servizio correlata alle esigenze della propria 
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struttura ed all’espletamento dell’incarico affidato, nel rispetto della normativa contrattuale e 

legislativa vigente; 

e) astenersi dal partecipare, nell’espletamento delle proprie funzioni, all'adozione di decisioni 

o ad attività che possano coinvolgere direttamente o indirettamente interessi personali, del 

coniuge, dei conviventi, dei parenti e degli affini fino al secondo grado come indicato dal 

D.P.R. 62/2013; 

f) sovrintendere, nell’esercizio del proprio potere direttivo, al corretto espletamento 

dell’attività del personale, anche di livello dirigenziale, assegnato alla struttura cui è preposto, 

nonché al rispetto delle norme del codice di comportamento e disciplinare, ivi compresa 

l’attivazione dell’azione disciplinare, secondo le disposizioni vigenti; 

g) informare l’Azienda  di essere stato rinviato a giudizio o che nei suoi confronti è esercitata 

l’azione penale, quando per la particolare natura dei reati contestati al dirigente si possono 

configurare situazioni di incompatibilità ambientale o di grave pregiudizio per l’Azienda; 

h) astenersi dal chiedere o accettare omaggi o trattamenti di favore, se non nei limiti delle 

normali relazioni di cortesia e salvo quelli d’uso, purché di modico valore; 

i) garantire, per quanto nei suoi poteri e nei suoi obblighi di servizio, il massimo rispetto dei 

compiti di vigilanza, operatività e continuità dell’assistenza al paziente nell’arco delle 24 ore, 

nell’ambito delle funzioni assegnate al dirigente, nel rispetto dalla normativa contrattuale 

vigente; 

j) assicurare la massima diligenza nella compilazione e tenuta e controllo delle cartelle 

cliniche, referti e risultanze diagnostiche; 

k) rispettare le norme di legge, contrattuali ed aziendali in materia di espletamento dell’attività 

libero professionale; 

l) rispettare le leggi vigenti in materia di attestazione di malattia e di certificazione per 

l’assenza per malattia; 

m) qualora svolga attività di ricerca scientifica dovrà attenersi alle regole di comportamento 

di buona fede internazionalmente condivise dalla comunità scientifica, e quindi dovrà evitare 

rigorosamente comportamenti fraudolenti volti ad alterare i risultati della ricerca di cui è 

responsabile al fine di conseguire un indebito vantaggio in termini di riconoscimento di 

pubblicazioni o ottenimento di finanziamenti. 

4. Il dirigente è tenuto comunque ad assicurare il rispetto delle norme vigenti in materia di segreto 

d’ufficio, riservatezza e protezione dei dati personali, trasparenza ed accesso all’attività 

amministrativa, informazione all’utenza, autocertificazione, protezione degli infortuni e sicurezza sul 

lavoro, nonché di divieto di fumo. 

5. In materia di incompatibilità, resta fermo quanto previsto dall’art. 53 del D.Lgs. n. 165 del 2001, 

anche con riferimento all’art. 1, comma 60 e segg. della legge 662 del 1996. 

Art.  10 - Sanzioni disciplinari del Dirigente (Rif. Artt 71 e 72 CCNL Dirigenza Medica Veterinaria  

triennio 2016/2018) 

(Rif. Art. 71 Sanzioni disciplinari CCNL Dirigenza Medica - Veterinaria del triennio 2016/2018) 

1. Nel rispetto dei principi generali di cui all’art. 69 del CCNL della Dirigenza Medica/Veterinaria, 

le violazioni degli obblighi del Dirigente, da parte dei Dirigenti, (art. 70 CCNL Dirigenza Medica 
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Veterinaria 2016/2018), secondo la gravità dell’infrazione, previo procedimento disciplinare, danno 

luogo all’applicazione delle seguenti sanzioni: 

a) censura scritta; 

b) sanzione pecuniaria; 

c) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, secondo le previsioni dell’art. 

72 del CCNL Dirigenza Medica Veterinaria  triennio 2016/2018); 

d) licenziamento con preavviso; 

e) licenziamento senza preavviso. 

2. Sono altresì previste, dal D.Lgs. n. 165/2001, le seguenti sanzioni disciplinari: 

a) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo di quindici 

giorni, ai sensi dell’art.55-bis, comma 7; 

b) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di tre giorni fino 

ad un massimo di tre mesi, ai sensi dell’art.55-sexies, comma 1; 

c) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo di tre mesi, 

ai sensi dell’art.55-sexies, comma 3. 

3. Per le forme e i termini del procedimento disciplinare, trovano applicazione le previsioni dell’art. 

55 bis del D.Lgs. n.165/2001. 

4.Il procedimento disciplinare viene svolto dall’ufficio competente per i procedimenti disciplinari ai 

sensi dell’art. 55/bis, comma 4, del D.Lgs. n. 165/2001.   

5.Nei casi stabiliti dall’art. 55, comma 4, del D.Lgs. n. 165/2001, il soggetto competente ad assumere 

le determinazioni conclusive del procedimento disciplinare è il direttore generale o chi da lui delegato. 

6. Nell’ambito del procedimento disciplinare previsto dall’art. 55/bis del D.Lgs. n.165/2001 la 

contestazione dell’addebito deve essere specifica e tempestiva, nel rispetto dei termini temporali 

previsti dalla legge, nonché contenere l’esposizione chiara e puntuale dei fatti in concreto verificatisi, 

al fine di rendere edotto tempestivamente il dirigente degli elementi a lui addebitati e consentire allo 

stesso di esercitare il diritto di difesa. 

7. Non può tenersi conto, ai fini di altro procedimento disciplinare, delle sanzioni disciplinari, decorsi 

due anni dalla loro irrogazione. 

8. I provvedimenti cui al presente articolo non sollevano il dirigente dalle eventuali responsabilità di 

altro genere nelle quali egli sia incorso, compresa la responsabilità dirigenziale, che verrà accertata 

nelle forme previste dal sistema di valutazione. 

9. Resta in ogni caso fermo quanto previsto dall’art. 55 quater del D.Lgs. n.165/2001. 

(Rif. Art. 72 codice disciplinare CCNL Dirigenza Medica - Veterinaria del triennio 2016/2018) 

1. Nel rispetto dei principi generali di cui all’art. 69 (Principi generali CCNL Dirigenza Medica 

Veterinaria 2016/2018) nonché dei principi di gradualità e proporzionalità delle sanzioni in relazione 

alla gravità della mancanza,  sono fissati i seguenti criteri generali riguardo il tipo e l’entità di ciascuna 

delle sanzioni: - l’intenzionalità del comportamento; - il grado di negligenza dimostrata, tenuto anche 

conto della prevedibilità dell’evento; - la rilevanza della infrazione e dell’inosservanza degli obblighi 

e delle disposizioni violate; - le responsabilità connesse con l’incarico dirigenziale ricoperto, nonché 
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con la gravità della lesione del prestigio dell’Azienda; - entità del danno provocato a cose o a persone, 

ivi compresi gli utenti; - l’eventuale sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti, anche connesse 

al comportamento tenuto complessivamente dal dirigente o al concorso nella violazione di più 

persone.   

2. La recidiva nelle mancanze previste ai commi 4, 5, 6, 7 e 8, del presente articolo, già sanzionate 

nel biennio di riferimento, comporta una sanzione di maggiore gravità e diversa tipologia tra quelle 

individuate nell’ambito del presente articolo. 

3. Al dirigente responsabile di più mancanze compiute con unica azione od omissione o con più azioni 

od omissioni tra loro collegate ed accertate con un unico procedimento, è applicabile la sanzione 

prevista per la mancanza più grave se le suddette infrazioni sono punite con sanzioni di diversa 

gravità. 

4. La sanzione disciplinare dal minimo della censura scritta fino alla multa da € 200 a € 500 si applica, 

graduando l’entità della stessa in relazione ai criteri del comma 1, nei casi di: 

a) inosservanza della normativa contrattuale e legislativa vigente, nonché delle direttive, dei 

provvedimenti e delle disposizioni di servizio, anche in tema di assenze per malattia, nonché 

di presenza in servizio correlata alle esigenze della struttura ed all’espletamento dell’incarico 

affidato ove non ricorrano le fattispecie considerate nell’art. 55/ quater, comma 1, lett. a) del 

D.Lgs. n. 165/2001; 

b) condotta, negli ambienti di lavoro, non conforme ai principi di correttezza verso i 

componenti della direzione aziendale, gli altri dirigenti, i dipendenti o nei confronti degli 

utenti o terzi; 

c) alterchi negli ambienti di lavoro, anche con utenti o terzi; 

d) comportamento negligente nella compilazione, tenuta e controllo delle cartelle cliniche, 

referti e risultanze diagnostiche; 

e) violazione dell’obbligo di comunicare tempestivamente all’Azienda di essere stato rinviato 

a giudizio o di avere avuto conoscenza che nei suoi confronti è esercitata l’azione penale 

quando per la particolare natura dei reati contestati al dirigente si possono configurare 

situazioni di incompatibilità ambientale o di grave pregiudizio per l’Azienda; 

f ) inosservanza degli obblighi previsti in materia di prevenzione degli infortuni o di sicurezza 

del lavoro, nonché del divieto di fumo, anche se non ne sia derivato danno o disservizio per 

l’Azienda o per gli utenti; 

g ) violazione del segreto d'ufficio, così come disciplinato dalle norme dei singoli ordinamenti 

ai sensi dell’art. 24 della legge 7 agosto 1990, n. 241, anche se non ne sia derivato danno 

all'Azienda.  

L’importo delle multe sarà introitato nel bilancio dell’Azienda ed è destinato alle attività 

relative alla sicurezza del personale sanitario.   

5. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo di 15 giorni, si 

applica nel caso previsto dall’art. 55 bis, comma 7 del D.Lgs. n. 165/2001. 

6. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo di 3 mesi si 

applica nei casi previsti dall’art. 55 sexies, comma 3 – salvo i casi più gravi, ivi indicati, ex art. 55 

quater, comma 1, lettera f-ter) e comma 3 quinquies - e dall’art. 55 septies, comma 6, del D.lgs. 

n.165/2001.  
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7. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di 3 giorni fino ad un 

massimo di 3 mesi, si applica nel caso previsto dall’art. 55 sexies, comma 1, del D.Lgs. n. 165/2001. 

8. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un 

minimo di tre giorni fino ad un massimo di sei mesi, si applica, graduando l’entità della sanzione in 

relazione ai criteri di cui al comma 1, per: 

a) recidiva nel biennio delle mancanze previste nei commi 4, 5, 6, e 7, del presente articolo, 

oppure quando le mancanze previste dai medesimi commi si caratterizzano per una particolare 

gravità; 

b) minacce, ingiurie gravi, calunnie o diffamazioni verso il pubblico oppure nei confronti 

dell’Azienda  o dei componenti della direzione aziendale, degli altri dirigenti o dei dipendenti 

ovvero alterchi con vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con utenti; 

c) manifestazioni offensive nei confronti dell’Azienda o dei componenti della direzione 

aziendale, degli altri dirigenti, dei dipendenti o di terzi, salvo che non siano espressione della 

libertà di pensiero, ai sensi dell’art. 1 della legge n. 300 del 1970; 

d) tolleranza di irregolarità in servizio, di atti di indisciplina, di contegno scorretto o di abusi 

di particolare gravità da parte del personale dirigente, ove non ricorrano le fattispecie 

considerate nell’art. 55 sexies, comma 3, del D.Lgs. n.165/2001; 

e) salvo che non ricorrano le fattispecie considerate nell’art. 55-quater, comma 1, lett. b) del 

D.Lgs. n.165/2001, assenza ingiustificata dal servizio o arbitrario abbandono dello stesso; in 

tali ipotesi l’entità della sanzione è determinata in relazione alla durata dell’assenza o 

dell’abbandono del servizio, al disservizio determinatosi, alla gravità della violazione degli 

obblighi del dirigente, agli eventuali danni causati all’Azienda, agli utenti o ai terzi;   

f) occultamento da parte del dirigente di fatti e circostanze relativi ad illecito uso, 

manomissione, distrazione o sottrazione di somme o beni di pertinenza dell’amministrazione 

o ad esso affidati; 

g) mancato rispetto delle norme di legge e contrattuali e dei regolamenti aziendali in materia 

di espletamento di attività libero professionale; 

h) comportamenti omissivi o mancato rispetto dei compiti di vigilanza, operatività e continuità 

dell’assistenza al paziente, nell’arco delle ventiquattro ore, nell’ambito delle funzioni 

assegnate e nel rispetto della normativa contrattuale vigente; 

i) comportamento negligente od omissivo nella compilazione, tenuta e controllo delle cartelle 

cliniche, referti e risultanze diagnostiche, da cui sia derivato un danno per l’Azienda o per i 

terzi; 

j) inosservanza degli obblighi, a lui ascrivibili in merito alla certificazione medica concernente 

assenze di lavoratori per malattia; 

k) qualsiasi comportamento negligente, dal quale sia derivato grave danno all’Azienda o a 

terzi, fatto salvo quanto previsto dal comma 7; 

l) atti o comportamenti aggressivi, ostili e denigratori nei confronti di dirigenti o altri 

dipendenti; 

m) atti, comportamenti o molestie lesivi della dignità della persona; 

n) atti, comportamenti o molestie a carattere sessuale ove non sussista la gravità e reiterazione; 
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o) fino a due assenze ingiustificate dal servizio in continuità con le giornate festive e di riposo 

settimanale in applicazione dell’art 55 quinquies comma 3bis del D.Lgs. n. 165/2001; 

p) ingiustificate assenze collettive nei periodi in cui è necessario assicurare continuità 

nell’erogazione di servizi all’utenza in applicazione dell’art 55 quinquies comma 3bis del 

D.Lgs. n.165/2001;  

9. Nei casi di sospensione di cui al presente articolo, l’Azienda, in relazione a documentate esigenze 

organizzative e funzionali dirette a garantire la continuità assistenziale, può differire, per un massimo 

di 30 giorni sentito l’interessato, rispetto alla conclusione del procedimento disciplinare, la data di 

esecuzione della sanzione. 

10. Ferma la disciplina in tema di licenziamento per giusta causa o giustificato motivo, la sanzione 

disciplinare del licenziamento si applica:   

con preavviso, per: 

a) le ipotesi considerate dall’art. 55 quater, comma 1, lett. b), c), da f-bis) sino a f-quinquies 

del D.Lgs. n.165/2001 e 55 septies, comma 4; 

b) recidiva nel biennio in una delle mancanze previste ai commi 5, 6, 7 e 8, del presente 

articolo, o comunque, quando le mancanze di cui ai commi precedenti si caratterizzino per 

una particolare gravità; 

c) mancato rispetto delle norme di legge e contrattuali e dei regolamenti aziendali in materia 

di espletamento di attività libero professionale, ove ne sia seguito grave conflitto di interessi 

o una forma di concorrenza sleale nei confronti dell’Azienda; 

d) l’ipotesi di cui all’art. 55 quater comma 3-quinquies; 

e) la violazione degli obblighi di comportamento di cui all’art. 16 comma 2 secondo e terzo 

periodo del DPR 62/2013; 

f) recidiva nel biennio di atti, comportamenti o molestie a carattere sessuale o quando l’atto, 

il comportamento o la molestia rivestano carattere di particolare gravità; 

senza preavviso, per: 

a) le ipotesi considerate dall’art. 55 quater, comma 1, lett. a), d), e) ed f) del D.Lgs. n. 165/2001 

e dall’art. 55 quinquies, comma 3; 

b) gravi fatti illeciti di rilevanza penale, ivi compresi quelli che possono dar luogo alla 

sospensione cautelare, secondo la disciplina dell’art. 74 (Sospensione cautelare in corso di 

procedimento penale CCNL Dirigenza Medica Veterinaria 2016/2018), fatto salvo quanto 

previsto dall’art. 75, comma 1 (Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale 

CCNL Dirigenza Medica Veterinaria 2016/2018); 

c) condanna, anche non passata in giudicato, per: - per i delitti indicati dall’art. 7, comma 1, e 

8, comma 1, del D.Lgs. n. 235/2012; - per i delitti indicati dall’art.12, commi 1, 2 e 3 della 

legge 11 gennaio 2018 n.3; - quando alla condanna consegua comunque l’interdizione 

perpetua dai pubblici uffici; - gravi delitti commessi in servizio; - delitti previsti dall’art. 3, 

comma 1 della legge 97/2001; 

d) per gli atti e comportamenti non ricompresi specificamente nelle lettere precedenti, seppur 

estranei alla prestazione lavorativa, posti in essere anche nei confronti di terzo, di gravità tale 
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da non consentire la prosecuzione neppure provvisoria del rapporto di lavoro, ai sensi dell’art. 

2119 del codice civile.   

11. Le mancanze non espressamente previste nei commi da 4 a 8 e dal comma 10, del presente 

articolo, sono comunque sanzionate secondo i criteri di cui al comma 1, facendosi riferimento, quanto 

all’individuazione dei fatti sanzionabili, agli obblighi dei dirigenti di cui all’art. 70 (Obblighi del 

Dirigente  CCNL Dirigenza Medica Veterinaria 2016/2018), nonché quanto al tipo e alla misura delle 

sanzioni, ai principi desumibili dai commi precedenti. 

Art. 11  - Trasformazione sanzione disciplinare Sospensione dal Servizio in sanzione pecuniaria  

In relazione alla specificità della funzione medica, anche con riferimento alla garanzia della continuità 

assistenziale, l’Azienda, con provvedimento motivato e previo consenso del dirigente, può 

trasformare la sospensione dal servizio con privazione della retribuzione in una sanzione pecuniaria 

corrispondente al numero dei giorni di sospensione dell’attività lavorativa, tenendo presente la 

retribuzione giornaliera di cui all’art. 26 del CCNL del 10 febbraio 2004. Tale clausola non si applica 

ai casi di sospensione previsti dagli artt. 55 bis, comma 7 del D.Lgs. 165/2001, dall’art. 55 sexies, 

comma 3 e dall’art. 55 septies, comma 6 del D.Lgs. 165/2001. La relativa trattenuta sulla retribuzione 

è introitata dal bilancio dell’Azienda. 

Art. 12 - Sospensione cautelare in corso di procedimento disciplinare (Rif. Art. 73 CCNL 

Dirigenza Medica - Veterinaria del triennio 2016/2018) 

1. Fatta salva la sospensione cautelare disposta ai sensi dell’art. 55 quater comma 3 bis del D.Lgs. n. 

165/2001, l’Azienda, qualora ritenga necessario espletare ulteriori accertamenti su fatti addebitati al 

dirigente, in concomitanza con la contestazione e previa puntuale informazione al dirigente, può 

disporre la sospensione dal lavoro dello stesso dirigente, per un periodo non superiore a trenta giorni, 

con la corresponsione del trattamento economico complessivo in godimento. Tale periodo potrà 

essere prorogato a sessanta giorni nei casi di particolare gravità e complessità. 

2. Qualora il procedimento disciplinare si concluda con la sanzione disciplinare della sospensione dal 

servizio con privazione della retribuzione, il periodo della sospensione cautelare deve essere 

computato nella sanzione, ferma restando la privazione della retribuzione limitata agli effettivi giorni 

di sospensione irrogati. 

3. Il periodo trascorso in sospensione cautelare, escluso quello computato come sospensione dal 

servizio, è valutabile agli effetti dell'anzianità di servizio. 

 

Art. 13 - Sospensione cautelare in caso di procedimento penale (Rif. Art. 74 CCNL Dirigenza 

Medica - Veterinaria del triennio 2016/2018) 

1. Il dirigente colpito da misura restrittiva della libertà personale o da provvedimenti giudiziari 

inibitori che impediscono la prestazione lavorativa, è obbligatoriamente sospeso dal servizio, con 

sospensione dell’incarico dirigenziale conferito e privazione della retribuzione, per tutta la durata 

dello stato di restrizione della libertà, salvo che l’Azienda  non proceda direttamente ai sensi dell’art. 

72, comma 10, (CCNL Dirigenza Medica - Veterinaria 2016/2018), e dell’art. 55 ter del 

D.Lgs.n.165/2001. 

2. Il dirigente può essere sospeso dal servizio con privazione della retribuzione e con sospensione 

dell’incarico, anche nel caso in cui venga sottoposto a procedimento penale, che non comporti la 

restrizione della libertà personale o questa sia comunque cessata, secondo quanto previsto dall’art. 55 

ter del D.Lgs. n.165/2001, salvo che l’Azienda non proceda direttamente ai sensi dell’art. 75 comma 
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2 (Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale CCNL Dirigenza Medica - 

Veterinaria 2016/2018) e dell’art. 55 ter del D.Lgs.n.165/2001. 

3. Resta fermo l’obbligo di sospensione del dirigente in presenza dei casi previsti dagli articoli 7, 

comma 1, e 8, comma 1, del D.Lgs. n. 235/2012 e fatta salva l’applicazione dell’art. 72 (Codice 

disciplinare CCNL Dirigenza Medica-Veterinaria 2016/2018), comma 10, qualora l’Azienda non 

disponga la sospensione del procedimento disciplinare fino al termine di quello penale, ai sensi 

dell’art. 55 ter del D.Lgs. n.165/2001, nonché dell’art. 75 (Rapporto tra procedimento disciplinare e 

procedimento penale CCNL Dirigenza Medica - Veterinaria 2016/2018). 

4. Nel caso dei delitti previsti all’art. 3, comma 1, della legge n. 97/2001, trova applicazione la 

disciplina ivi stabilita. Per i medesimi delitti, qualora intervenga condanna anche non definitiva, 

ancorché sia concessa la sospensione condizionale della pena, trova applicazione l’art. 4, comma 1, 

della citata legge n. 97/2001. E’ fatta salva l’applicazione dell’art. 72, comma 10, punto 2, (CCNL 

Dirigenza Medica - Veterinaria 2016/2018) qualora l’Azienda  non disponga la sospensione del 

procedimento disciplinare fino al termine di quello penale, ai sensi dell’art. 55 ter del D.Lgs. 

n.165/2001 nonché dell’art. 75 (Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale CCNL 

Dirigenza Medica - Veterinaria 2016/2018). 

5. Nei casi indicati ai commi precedenti si applica, comunque, quanto previsto dall’art. 55 ter del 

D.Lgs. n.165/2001, comma 1, ultimo periodo. 

6. Ove l’Azienda intenda procedere all’applicazione della sanzione di cui all’art. 72 comma 10, punto 

2, (CCNL Dirigenza Medica - Veterinaria 2016/2018), la sospensione del dirigente disposta ai sensi 

del presente articolo conserva efficacia fino alla conclusione del procedimento disciplinare. Negli 

altri casi, la sospensione dal servizio eventualmente disposta a causa di procedimento penale conserva 

efficacia, se non revocata, per un periodo non superiore a cinque anni. Decorso tale termine, essa è 

revocata ed il dirigente è riammesso in servizio, salvo i casi nei quali, in presenza di reati che 

comportano l’applicazione dell’art. 72 comma 10, punto 2 (CCNL Dirigenza Medica - Veterinaria 

2016/2018), l’Azienda ritenga che la permanenza in servizio del dirigente provochi un pregiudizio 

alla credibilità della stessa a causa del discredito che da tale permanenza potrebbe derivarle da parte 

dei cittadini e/o comunque, per ragioni di opportunità ed operatività dell’amministrazione stessa. In 

tal caso, può essere disposta, per i suddetti motivi, la sospensione dal servizio, che sarà sottoposta a 

revisione con cadenza biennale. Ove il procedimento disciplinare sia stato eventualmente sospeso, 

fino all’esito del procedimento penale, ai sensi dell’art. 55 ter del D.Lgs. n.165/2001, tale sospensione 

può essere prorogata, ferma restando in ogni caso la possibilità di ripresa del procedimento 

disciplinare per cessazione di motivi che ne avevano determinato la sospensione, ai fini 

dell’applicabilità dell’art. 72 (CCNL Dirigenza Medica - Veterinaria 2016/2018). 

7. Al dirigente sospeso dal servizio ai sensi del presente articolo sono corrisposti un’indennità 

alimentare pari al 50% dello stipendio tabellare, nonché la retribuzione individuale di anzianità e gli 

assegni familiari, qualora ne abbia titolo. 

8. Nel caso di sentenza penale definitiva di assoluzione, pronunciata con la formula “il fatto non 

sussiste” o “l’imputato non lo ha commesso” oppure “non costituisce illecito penale” o altra 

formulazione analoga, quanto corrisposto, durante il periodo di sospensione cautelare, a titolo di 

assegno alimentare verrà conguagliato con quanto dovuto al dirigente se fosse rimasto in servizio, 

compresi gli aumenti contrattuali nel frattempo intervenuti, tenendo conto anche della retribuzione di 

posizione in godimento all'atto della sospensione. Ove il procedimento disciplinare riprenda per altre 

infrazioni, ai sensi dell’art. 75, (Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale 
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(CCNL Dirigenza Medica - Veterinaria 2016/2018) il conguaglio dovrà tener conto delle sanzioni 

eventualmente applicate. 

9. In tutti gli altri casi di riattivazione del procedimento disciplinare a seguito di condanna penale, 

ove questo si concluda con una sanzione diversa dal licenziamento, quanto corrisposto al dirigente 

precedentemente sospeso viene conguagliato quanto dovuto se fosse stato in servizio, tenendo conto 

anche della retribuzione di posizione in godimento all’atto della sospensione; dal conguaglio sono 

esclusi i periodi di sospensione del comma 1 e quelli eventualmente inflitti a seguito del giudizio 

disciplinare riattivato. 

10. Resta fermo quanto previsto dall’art.55 quater, comma 3 bis, del D.Lgs. n. 165/2001. 

Art. 14 - Rapporti tra procedimento disciplinare e procedimento penale (Rif. Art. 75 CCNL 

Dirigenza Medica - Veterinaria del triennio 2016/2018) 

1. Nell’ipotesi di procedimento disciplinare che abbia, in tutto o in parte, ad oggetto fatti in relazione 

ai quali procede l’autorità giudiziaria, trovano applicazione le disposizioni dell’art.55ter e quater, del 

D.Lgs. n.165/2001. 

2. L’ U.P.D., nei casi di particolare complessità dell’accertamento del fatto addebitato al dirigente e, 

quando all’esito dell’istruttoria, non disponga di elementi sufficienti a motivare l’irrogazione della 

sanzione, può sospendere il procedimento disciplinare attivato. 

3. Nel caso del procedimento disciplinare sospeso, ai sensi dell’art. 55ter del D.Lgs. n. 165/2001, 

qualora per i fatti oggetto del procedimento penale, interviene una sentenza penale irrevocabile di 

assoluzione che riconosce che il fatto addebitato non sussiste o non costituisce illecito penale o che 

“l’imputato non l’ha commesso” o altra formulazione analoga, l’autorità disciplinare procedente, nel 

rispetto delle previsioni dell’art. 55ter, comma 4, del D.Lgs. n. 165/2001, riprende il procedimento 

disciplinare ed adotta le determinazioni conclusive, applicando le disposizioni dell’art.653, comma 

1, del codice di procedura penale. In questa ipotesi, ove nel procedimento disciplinare sospeso, al 

dirigente, oltre ai fatti oggetto del giudizio penale per i quali vi sia stata assoluzione, siano state 

contestate altre violazioni, oppure i fatti contestati, pur non costituendo illeciti penali, rivestano 

comunque rilevanza disciplinare, il procedimento riprende e prosegue per dette infrazioni, nei tempi 

e secondo le modalità stabilite dell’art. 55 ter, comma 4 del D.Lgs. n. 165/2001. 

4. Se il procedimento disciplinare non sospeso si sia concluso con l’irrogazione della sanzione del 

licenziamento, ai sensi dell’art. 72 (CCNL Dirigenza Medica - Veterinaria  2016/2018) comma 10, 

punto 2 e, successivamente, il procedimento penale sia definito con una sentenza penale irrevocabile 

di assoluzione, che riconosce che il fatto addebitato non sussiste o non costituisce illecito penale o 

che “l’imputato non l’ha commesso” o altra formulazione analoga , ove il medesimo procedimento 

sia riaperto e si concluda con un atto di archiviazione, ai sensi dell’art. 55-ter, comma 2, del D.Lgs.n. 

165/2001, il dirigente ha diritto dalla data della sentenza di assoluzione alla riammissione in servizio 

presso l’ente, anche in soprannumero nella medesima sede o in altra sede, nonché all’affidamento di 

un incarico di valore equivalente a quello posseduto all’atto del licenziamento. Analoga disciplina 

trova applicazione nel caso che l’assoluzione del dirigente consegua a sentenza pronunciata a seguito 

di processo di revisione. 

5. Dalla data di riammissione di cui al comma 4, il dirigente ha diritto a tutti gli assegni che sarebbero 

stati corrisposti nel periodo di licenziamento, compresi gli aumenti contrattuali nel frattempo 

intervenuti, tenendo conto anche dell’eventuale periodo di sospensione antecedente, nonché della 

retribuzione di posizione in godimento all’atto del licenziamento. In caso di premorienza, gli stessi 

compensi spettano al coniuge o al convivente superstite e ai figli. 
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6. Qualora, oltre ai fatti che hanno determinato il licenziamento di cui al comma 1, siano state 

contestate al dirigente altre violazioni, ovvero nel caso in cui le violazioni siano rilevanti sotto profili 

diversi da quelli che hanno portato al licenziamento, il procedimento disciplinare viene riaperto 

secondo le procedure previste dall’art. 55 – ter del D.Lgs. n. 165/2001. 

Art. 15 - La determinazione concordata della sanzione (Rif. Art. 76 CCNL Dirigenza Medica - 

Veterinaria del triennio 2016/2018)  

1. L’Ufficio per i Procedimenti Disciplinari ed il dirigente, in via conciliativa, possono procedere alla 

determinazione concordata della sanzione disciplinare da applicare fuori dei casi per i quali la legge 

ed il contratto collettivo prevedono la sanzione del licenziamento, con o senza preavviso. La 

procedura non ha natura obbligatoria. 

2. La sanzione concordemente determinata in esito alla procedura conciliativa di cui al comma 1 non 

può essere di specie diversa da quella prevista dalla legge o dal contratto collettivo per l’infrazione 

per la quale si procede e non è soggetta ad impugnazione. 

3. L’Ufficio per i Procedimenti Disciplinari o il dirigente può proporre all’altra parte l’attivazione 

della procedura conciliativa di cui al comma 1, entro il termine dei cinque giorni successivi alla 

audizione del dirigente per il contraddittorio a sua difesa, ai sensi dell’art.55-bis, comma 2, del D.Lgs. 

n.165/2001. Dalla data della proposta sono sospesi i termini del procedimento disciplinare, di cui 

all’art.55-bis del D.Lgs. n.165/2001. La proposta dell’Ufficio per i Procedimenti Disciplinari o del 

dirigente e tutti gli altri atti della procedura sono comunicati all’altra parte con le modalità dell’art.55-

bis, comma 5, del D.Lgs. n.165/2001. 

4. La proposta di attivazione deve contenere una sommaria prospettazione dei fatti, delle risultanze 

del contraddittorio e la proposta in ordine alla misura della sanzione ritenuta applicabile. La mancata 

formulazione della proposta entro il termine di cui al comma 3 la cui inosservanza comporta la 

decadenza delle parti dalla facoltà di attivare ulteriormente la procedura conciliativa. 

5. La disponibilità della controparte ad accettare la procedura conciliativa deve essere comunicata 

entro i cinque giorni successivi al ricevimento della proposta, con le modalità dell’art.55-bis, comma 

5, del D.Lgs. n.165/2001. Nel caso di mancata accettazione entro il suddetto termine, da tale momento 

riprende il decorso dei termini del procedimento disciplinare, di cui all’art.55-bis del D.Lgs. n. 

165/2001. La mancata accettazione comporta la decadenza delle parti dalla possibilità di attivare 

ulteriormente la procedura conciliativa. 

6. Ove la proposta sia accettata, l’Ufficio per i Procedimenti Disciplinari convoca nei tre giorni 

successivi il dirigente, con l’eventuale assistenza di un procuratore ovvero di un rappresentante 

dell’associazione sindacale cui il lavoratore aderisce o conferisce mandato. 

7. Se la procedura conciliativa ha esito positivo, l’accordo raggiunto è formalizzato in un apposito 

verbale sottoscritto dall’ Ufficio per i Procedimenti Disciplinari e dal dirigente e la sanzione 

concordata dalle parti, che non è soggetta ad impugnazione, può essere irrogata dall’Ufficio per i 

Procedimenti Disciplinari. 

8. In caso di esito negativo, questo sarà riportato in apposito verbale e la procedura conciliativa si 

estingue, con conseguente ripresa del decorso dei termini del procedimento disciplinare, di cui 

all’art.55-bis del D.Lgs. n.165/2001. 

9. In ogni caso la procedura conciliativa deve concludersi entro il termine di trenta giorni dalla 

contestazione e comunque prima dell’irrogazione della sanzione. La mancata conclusione entro tali 
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termini comporta la estinzione della procedura conciliativa eventualmente già avviata ed ancora in 

corso di svolgimento e la decadenza delle parti dalla facoltà di avvalersi ulteriormente della stessa. 

 

DIRIGENZA SANITARIA TECNICA PROFESSIONALE AMMINISTRATIVA (STPA) 

CCNL del 6.5.2010 integrativo 

CAPO II: RESPONSABILITÀ DISCIPLINARE 

Art. 16 - Principi generali (Rif. Art. 5 CCNL STPA del 6.5.2010 integrativo) 

1. In considerazione degli specifici contenuti professionali, delle particolari responsabilità che 

caratterizzano la figura del dirigente, nel rispetto del principio di distinzione tra le funzioni di 

indirizzo e controllo spettanti agli organi di governo e le funzioni di gestione spettanti alla dirigenza, 

nonché della giurisprudenza costituzionale in materia ed al fine di assicurare una migliore funzionalità 

ed operatività delle Aziende, sono stabilite specifiche fattispecie di responsabilità disciplinare per i 

dirigenti, nonché il relativo sistema sanzionatorio con la garanzia di adeguate tutele al dirigente 

medesimo, nel rispetto di quanto stabilito dal D.Lgs. 150/2009. 

2. Costituisce principio generale la distinzione tra le procedure ed i criteri di valutazione dei risultati 

e quelli relativi alla responsabilità disciplinare, anche per quanto riguarda gli esiti delle stesse. La 

responsabilità disciplinare attiene alla violazione degli obblighi di comportamento, secondo i principi 

e le modalità di cui al CCNL STPA del 6.5.2010 integrativo e resta distinta dalla responsabilità 

dirigenziale, disciplinata dall’art. 15/ter del D.Lgs. n. 502 del 1992, che invece riguarda il 

raggiungimento dei risultati in relazione agli obiettivi assegnati, nonché la capacità professionale, le 

prestazioni e le competenze organizzative dei dirigenti. Quest’ultima viene accertata secondo le 

procedure e mediante gli organismi previsti nell’ambito del sistema di valutazione di cui agli artt. 25 

e segg. del CCNL del 3 novembre 2005. 

3. Restano ferme le altre fattispecie di responsabilità di cui all’art. 55 del D.Lgs. n. 165 del 2001, che 

hanno distinta e specifica valenza rispetto alla responsabilità disciplinare. 

4. Per la responsabilità disciplinare, la tipologia delle infrazioni e delle relative sanzioni, individuate 

dal CCNL STPA del 6.5.2010, sono applicate secondo i principi e i criteri definiti dal CCNL 

medesimo, nel rispetto di quanto previsto dagli artt. 55 e seguenti del D.Lgs. 165/2001, come 

modificato dal D.Lgs. 150/2009, con particolare riferimento alla regolamentazione del procedimento 

disciplinare. L’irrogazione della sanzione deve basarsi su elementi certi ed obiettivi, deve essere 

tempestivamente comunicata al dirigente e, al fine di garantire la certezza delle situazioni giuridiche, 

non può essere applicata una sanzione di specie diversa da quella prevista dalla legge o dal contratto 

collettivo. 

Art. 17 - Obblighi del dirigente “STPA” (Rif. Art. 6 CCNL STPA del 6.5.2010 integrativo) 

1. Il dirigente conforma la sua condotta ai principi di diligenza e fedeltà di cui agli artt. 2104 e 2105 

del Codice Civile e contribuisce alla gestione della cosa pubblica con impegno e responsabilità. 

2. Il comportamento del dirigente è improntato al perseguimento dell’efficienza e dell’efficacia dei 

servizi istituzionali nella primaria considerazione delle esigenze dei cittadini utenti, operando 

costantemente nel pieno rispetto del Codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche 

amministrazioni, allegato al CCNL del 3.11.2005, di cui si impegna a osservare tutte le disposizioni 

nonché dei codici di comportamento adottati dall’ Azienda ai sensi dell’art. 54, comma 5 del D.Lgs. 

165/2001 e di quanto stabilito nelle Carte dei Servizi. 
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3. Il dirigente, tenuto conto della necessità di garantire la migliore qualità del servizio, deve, in 

particolare: 

a) assicurare il rispetto della legge, con riguardo anche alle norme regolatrici del rapporto di 

lavoro, nonché delle disposizioni contrattuali, nonché l’osservanza delle direttive generali e 

di quelle impartite dall’Azienda e perseguire direttamente l’interesse pubblico 

nell’espletamento dei propri compiti e nei comportamenti che sono posti in essere dando conto 

dei risultati conseguiti e degli obiettivi raggiunti; 

b) non utilizzare a fini privati le informazioni di cui disponga per ragioni d'ufficio; 

c) nello svolgimento della propria attività, mantenere una condotta uniformata a principi di 

correttezza e di collaborazione nelle relazioni interpersonali, all’interno dell’Azienda con gli 

altri dirigenti e con gli addetti alla struttura, astenendosi, in particolare nel rapporto con gli 

utenti, da comportamenti lesivi della dignità della persona o che, comunque, possono nuocere 

all’immagine dell’Azienda; 

d) nell’ambito della propria attività, mantenere un comportamento conforme al proprio ruolo, 

organizzando ed assicurando la presenza in servizio correlata alle esigenze della propria 

struttura ed all’espletamento dell’incarico affidato, nel rispetto della normativa contrattuale e 

legislativa vigente; 

e) astenersi dal partecipare, nell’espletamento delle proprie funzioni, all'adozione di decisioni 

o ad attività che possano coinvolgere direttamente o indirettamente interessi finanziari o non 

finanziari propri, del coniuge, dei parenti e degli affini fino al quarto grado e dei conviventi; 

f) sovrintendere, nell’esercizio del proprio potere direttivo, al corretto espletamento 

dell’attività del personale, anche di livello dirigenziale, assegnato alla struttura cui è preposto, 

nonché al rispetto delle norme del codice di comportamento e disciplinare, ivi compresa 

l’attivazione dell’azione disciplinare, secondo le disposizioni vigenti; 

g) informare l’Azienda di essere stato rinviato a giudizio o che nei suoi confronti è esercitata 

l’azione penale, quando per la particolare natura dei reati contestati al dirigente si possono 

configurare situazioni di incompatibilità ambientale o di grave pregiudizio per l’Azienda; 

h) astenersi dal chiedere o accettare omaggi o trattamenti di favore, se non nei limiti delle 

normali relazioni di cortesia e salvo quelli d’uso, purché di modico valore; 

i) garantire, per quanto nei suoi poteri e nei suoi obblighi, il massimo rispetto dei compiti di 

vigilanza, operatività e continuità dell’assistenza al paziente nell’arco delle 24 ore, 

nell’ambito delle funzioni assegnate al dirigente, nel rispetto dalla normativa contrattuale 

vigente; 

j) assicurare la massima diligenza nella compilazione e tenuta e controllo delle cartelle 

cliniche, referti e risultanze diagnostiche; 

k) rispettare le norme di legge, contrattuali ed aziendali in materia di espletamento dell’attività 

libero professionale; 

l) rispettare le leggi vigenti in materia di attestazione di malattia e di certificazione per 

l’assenza per malattia; 

m) assolvere diligentemente e prontamente agli obblighi a lui ascrivibili in merito alla 

certificazione delle assenze per malattia. 
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4. Il dirigente è tenuto comunque ad assicurare il rispetto delle norme vigenti in materia di segreto 

d’ufficio, riservatezza e protezione dei dati personali, trasparenza ed accesso all’attività 

amministrativa, informazione all’utenza, autocertificazione, protezione degli infortuni e sicurezza sul 

lavoro, nonché di divieto di fumo. 

5. In materia di incompatibilità, resta fermo quanto previsto dall’art. 53 del D.Lgs. n. 165 del 2001, 

anche con riferimento all’art. 1, comma 60 e segg. della legge 662 del 1996. 

6. L’art. 14 del CCNL del 17 ottobre 2008 è disapplicato. 

Art. 18 - Sanzioni e procedure disciplinari ( Rif. Art. 7 CCNL STPA del 6.5.2010 integrativo) 

1. Le violazioni, da parte dei dirigenti, degli obblighi disciplinati nell’art. 6 (obblighi del dirigente 

CCNL STPA del 6.5.2010), secondo la gravità dell’infrazione, previo procedimento disciplinare, 

danno luogo all’applicazione delle seguenti sanzioni: 

a) censura scritta 

b) sanzione pecuniaria; 

c) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, secondo le previsioni dell’art. 8 ( codice 

disciplinare) 

d) licenziamento con preavviso 

e) licenziamento senza preavviso. 

2. Per l’individuazione dell’autorità disciplinare competente per i procedimenti disciplinari della 

dirigenza e per le forme e i termini del procedimento disciplinare, trovano applicazione le previsioni 

dell’art. 55 bis del D.Lgs. 165/2001. 

3. Per le infrazioni di minore gravità fino alla sospensione dal servizio non superiore a dieci giorni, il 

titolare del potere disciplinare è, ai sensi dell’art. 55/bis, comma 2, il dirigente responsabile della 

struttura cui l’interessato è formalmente assegnato. Per le infrazioni punibili con sanzioni più gravi 

della sospensione dal servizio per più di dieci giorni, il procedimento disciplinare viene svolto 

dall’ufficio competente per i procedimenti disciplinari ai sensi dell’art. 55/bis, comma 4 del D.Lgs. 

165/2001. 

4. Nei casi stabiliti dall’art. 55, comma 4 del D.Lgs. n. 165 del 2001, il soggetto competente ad 

assumere le determinazioni conclusive del procedimento disciplinare è il direttore generale o chi da 

lui delegato. 

5. Nell’ambito del procedimento disciplinare previsto dall’art. 55/bis del D.Lgs. 165/2001 come 

introdotto dal D.Lgs. n. 150/2009, la contestazione dell’addebito deve essere specifica e tempestiva, 

nel rispetto dei termini temporali previsti dalla legge, nonché contenere l’esposizione chiara e 

puntuale dei fatti in concreto verificatisi, al fine di rendere edotto il dirigente degli elementi a lui 

addebitati e consentire allo stesso di esercitare il diritto di difesa. 

6. Non può tenersi conto, ai fini di altro procedimento disciplinare, delle sanzioni disciplinari, decorsi 

due anni dalla loro applicazione. 

7. I provvedimenti cui al presente articolo non sollevano il dirigente dalle eventuali responsabilità di 

altro genere nelle quali egli sia incorso, compresa la responsabilità dirigenziale, che verrà accertata 

nelle forme previste dal sistema di valutazione. 

Art. 19 - (Rif. Art. 8 CCNL STPA del 6.5.2010 integrativo) 
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1. Le Aziende sono tenute al rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità delle sanzioni in 

relazione alla gravità della mancanza. A tale fine sono fissati i seguenti criteri generali riguardo il 

tipo e l’entità di ciascuna delle sanzioni: 

- l’ intenzionalità del comportamento; 

- il grado di negligenza dimostrata, tenuto anche conto della prevedibilità dell’evento; 

- la rilevanza della infrazione e dell’inosservanza degli obblighi e delle disposizioni violate; 

- le responsabilità connesse con l’incarico dirigenziale ricoperto, nonché con la gravità della lesione   

del prestigio dell’Azienda 

- entità del danno provocato a cose o a persone, ivi compresi gli utenti; 

- l’eventuale sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti, anche connesse al comportamento 

tenuto complessivamente dal dirigente o al concorso nella violazione di più persone. 

2. La recidiva nelle mancanze previste ai commi 4, 5, 6, 7 e 8, del presente articolo, già sanzionate 

nel biennio di riferimento, comporta una sanzione di maggiore gravità tra quelle individuate 

nell’ambito del presente articolo. 

3. Al dirigente responsabile di più mancanze compiute con unica azione od omissione o con più azioni 

od omissioni tra loro collegate ed accertate con un unico procedimento, è applicabile la sanzione 

prevista per la mancanza più grave se le suddette infrazioni sono punite con sanzioni di diversa 

gravità. 

4. La sanzione disciplinare dal minimo della censura scritta fino alla multa da € 200 a € 500 si applica, 

graduando l’entità della stessa in relazione ai criteri del comma 1, nei casi di: 

a) inosservanza della normativa contrattuale e legislativa vigente, nonché delle direttive, dei 

provvedimenti e delle disposizioni di servizio, anche in tema di assenze per malattia, nonché 

di presenza in servizio correlata alle esigenze della struttura ed all’espletamento dell’incarico 

affidato ove non ricorrano le fattispecie considerate nell’art. 55/ quater, comma 1, lett. a) del 

D.Lgs. 165/2001; 

b) condotta, negli ambienti di lavoro, non conforme ai principi di correttezza verso i 

componenti della direzione aziendale, gli altri dirigenti, i dipendenti o nei confronti degli 

utenti o terzi; 

c) alterchi negli ambienti di lavoro, anche con utenti o terzi; 

d) comportamento negligente nella compilazione, tenuta e controllo delle cartelle cliniche, 

referti e risultanze diagnostiche; 

e) violazione dell’obbligo di comunicare tempestivamente all’azienda di essere stato rinviato 

a giudizio o di avere avuto conoscenza che nei suoi confronti è esercitata l’azione penale 

quando per la particolare natura dei reati contestati al dirigente si possono configurare 

situazioni di incompatibilità ambientale o di grave pregiudizio per l’Azienda; 

f) violazione dell’obbligo di astenersi dal chiedere o accettare, a qualsiasi titolo, compensi, 

regali o altre utilità in connessione con l'espletamento delle proprie funzioni o dei compiti 

affidati, se non nei limiti delle normali relazioni di cortesia e fatti salvi quelli d’uso, purché di 

modico valore; 
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g) inosservanza degli obblighi previsti in materia di prevenzione degli infortuni o di sicurezza 

del lavoro, nonché del divieto di fumo, anche se non ne sia derivato danno o disservizio per 

l’azienda o per gli utenti; 

h) violazione del segreto d'ufficio, così come disciplinato dalle norme dei singoli ordinamenti 

ai sensi dell’art. 24 della legge 7 agosto 1990, n. 241, anche se non ne sia derivato danno 

all'azienda. 

L’importo delle multe sarà introitato nel bilancio dell’Azienda ed è destinato alle attività formative. 

5. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo di 15 giorni, si 

applica nel caso previsto dall’art. 55 bis, comma 7 del D.Lgs. 165/2001. 

6. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo di 3 mesi, con la 

mancata attribuzione della retribuzione di risultato per un importo pari a quello spettante per il doppio 

del periodo di durata della sospensione, si applica nei casi previsti dall’art. 55 sexies, comma 3 e 

dall’art. 55 septies, comma 6 del D.Lgs. 165/2001. 

7. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di 3 giorni fino ad un 

massimo di 3 mesi, si applica nel caso previsto dall’art. 55 sexies, comma 1 del D.Lgs. 165/2001. 

8. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un 

minimo di tre giorni fino ad un massimo di sei mesi, si applica, graduando l’entità della sanzione in 

relazione ai criteri di cui al comma 1, per: 

a) recidiva nel biennio delle mancanze previste nei commi 4, 5, 6, e 7, del presente articolo, 

oppure quando le mancanze previste dai medesimi commi si caratterizzano per una particolare 

gravità; 

b) minacce, ingiurie gravi, calunnie o diffamazioni verso il pubblico oppure nei confronti 

dell’Azienda o dei componenti della direzione aziendale, degli altri dirigenti o dipendenti 

ovvero alterchi con vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con utenti; 

c) manifestazioni offensive nei confronti dell’Azienda o dei componenti della direzione 

aziendale, degli altri dirigenti, dei dipendenti o di terzi, salvo che non siano espressione della 

libertà di pensiero, ai sensi dell’art. 1 della legge n. 300 del 1970; 

d) tolleranza di irregolarità in servizio, di atti di indisciplina, di contegno scorretto o di abusi 

di particolare gravità da parte del personale dipendente, ove non ricorrano le fattispecie 

considerate nell’art. 55 sexies, comma 3, del D.Lgs. 165/2001; 

e) salvo che non ricorrano le fattispecie considerate nell’art. 55-quater, comma 1, lett. b) del 

D.Lgs. 165/2001, assenza ingiustificata dal servizio o arbitrario abbandono dello stesso; in tali 

ipotesi l’entità della sanzione è determinata in relazione alla durata dell’assenza o 

dell’abbandono del servizio, al disservizio determinatosi, alla gravità della violazione degli 

obblighi del dirigente, agli eventuali danni causati all’azienda, agli utenti o ai terzi; 

f) occultamento da parte del dirigente di fatti e circostanze relativi ad illecito uso, 

manomissione, distrazione o sottrazione di somme o beni di pertinenza dell’amministrazione 

o ad esso affidati; 

g) mancato rispetto delle norme di legge e contrattuali e dei regolamenti aziendali in materia 

di espletamento di attività libero professionale; 
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h) comportamenti omissivi o mancato rispetto dei compiti di vigilanza, operatività e continuità 

dell’assistenza al paziente, nell’arco delle ventiquattro ore, nell’ambito delle funzioni 

assegnate e nel rispetto della normativa contrattuale vigente; 

i) comportamento negligente od omissivo nella compilazione, tenuta e controllo delle cartelle 

cliniche, referti e risultanze diagnostiche, da cui sia derivato un danno per l’azienda o per i 

terzi; 

j) inosservanza degli obblighi, a lui ascrivibili in merito alla certificazione medica concernente 

assenze di lavoratori per malattia; 

k) qualsiasi comportamento negligente, dal quale sia derivato grave danno all’azienda o a 

terzi, fatto salvo quanto previsto dal comma 7; 

l) atti o comportamenti aggressivi, ostili e denigratori nei confronti di dirigenti o altri 

dipendenti. 

m) atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, lesivi della dignità della 

persona. 

9. Nei casi di sospensione di cui al presente articolo, l’Azienda, in relazione a documentate esigenze 

organizzative e funzionali dirette a garantire la continuità assistenziale, può differire, per un massimo 

di 30 giorni, rispetto alla conclusione del procedimento disciplinare, la data di esecuzione della 

sanzione. 

10. In relazione alla specificità della funzione sanitaria, professionale, tecnica ed amministrativa, 

anche con riferimento alla garanzia della continuità assistenziale, l’Azienda, con provvedimento 

motivato e previo consenso del dirigente, può trasformare la sospensione dal servizio con privazione 

della retribuzione in una sanzione pecuniaria corrispondente al numero dei giorni di sospensione 

dell’attività lavorativa, tenendo presente la retribuzione giornaliera di cui all’art. 26 del CCNL del 10 

febbraio 2004. Tale clausola non si applica ai casi di sospensione previsti dagli artt. 55 bis, comma 7 

del d.lgs. 165/2001, dall’art. 55 sexies, comma 3 e dall’art. 55 septies, comma 6 del D.Lgs. 165/2001. 

La relativa trattenuta sulla retribuzione è introitata dal bilancio dell’Azienda ed è destinata alle attività 

formative. 

11. Ferma la disciplina in tema di licenziamento per giusta causa o giustificato motivo, la sanzione 

disciplinare del licenziamento si applica: 

con preavviso, per: 

a) le ipotesi considerate dall’art. 55 quater, comma 1, lett. b) e c) del D.Lgs. 165/2001 e art. 

55, septies, comma 4; 

b) recidiva plurima, in una delle mancanze previste ai commi 4, 5, 6, 7 e 8, del presente 

articolo, anche se di diversa natura, o recidiva, nel biennio, in una mancanza che abbia 

comportato l’applicazione della sanzione massima di 6 mesi di sospensione dal servizio o, 

comunque, quando le mancanze di cui ai commi precedenti si caratterizzino per una 

particolare gravità; 

c) mancato rispetto delle norme di legge e contrattuali e dei regolamenti aziendali in materia 

di espletamento di attività libero professionale, ove ne sia seguito grave conflitto di interessi 

o una forma di concorrenza sleale nei confronti dell’azienda; 

senza preavviso, per: 
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a) le ipotesi considerate dall’art. 55 quater, comma 1, lett. a, d), e) ed f) del D.Lgs. 165/2001 

e dall’art. 55 quinques, comma 3; 

b) gravi fatti illeciti di rilevanza penale, ivi compresi quelli che possono dar luogo alla 

sospensione cautelare, secondo la disciplina dell’art. 10 (Sospensione cautelare in corso di 

procedimento penale CCNL STPA del 6.5.2010), fatto salvo quanto previsto dall’art. 11, 

comma 1 (Rapporto tra procedimento penale e procedimento disciplinare CCNL STPA del 

6.5.2010); 

c) condanna, anche non passata in giudicato, per: 

1) - i delitti già indicati nell’art. 58, comma 1, lett. a), b) limitatamente all’art. 316 del 

codice penale, lett. c), d) ed e), e nell’art. 59, comma 1, lett. a), limitatamente ai delitti 

già indicati nell’art. 58, comma 1, lett. a) e all’art. 316 del codice penale, lett. b) e c), 

del D. Lgs. n. 267 del 2000; 

2) - gravi delitti commessi in servizio; 

3) - delitti previsti dall’art. 3, comma 1 della legge 97/2001; 

d) recidiva plurima di sistematici e reiterati atti o comportamenti aggressivi, ostili e denigratori 

che assumano anche forme di violenza morale o di persecuzione psicologica nei confronti di 

dirigenti o altri dipendenti; 

e) recidiva plurima in atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, lesivi della 

dignità della persona; 

f) per gli atti e comportamenti non ricompresi specificamente nelle lettere precedenti, seppur 

estranei alla prestazione lavorativa, posti in essere anche nei confronti di terzo, di gravità tale 

da non consentire la prosecuzione neppure provvisoria del rapporto di lavoro, ai sensi dell’art. 

2119 del codice civile. 

12. Le mancanze non espressamente previste nei commi da 4 a 8 e dal comma 11, del presente 

articolo, sono comunque sanzionate secondo i criteri di cui al comma 1, facendosi riferimento, quanto 

all’individuazione dei fatti sanzionabili, agli obblighi dei dirigenti di cui all’art. 6 (Obblighi del 

dirigente CCNL STPA del 6.5.2010), nonché quanto al tipo e alla misura delle sanzioni, ai principi 

desumibili dai commi precedenti. 

Art. 20 - Sospensione cautelare in corso di procedimento disciplinare (Rif. Art. 9 CCNL STPA del 

6.5.2010 integrativo) 

1. L’azienda, qualora ritenga necessario espletare ulteriori accertamenti su fatti addebitati al dirigente, 

in concomitanza con la contestazione e previa puntuale informazione al dirigente, può disporre la 

sospensione dal lavoro dello stesso dirigente, per un periodo non superiore a trenta giorni, con la 

corresponsione del trattamento economico complessivo in godimento. Tale periodo potrà essere 

prorogato a sessanta giorni nei casi di particolare gravità e complessità. 

2. Qualora il procedimento disciplinare si concluda con la sanzione disciplinare della sospensione dal 

servizio con privazione della retribuzione, il periodo dell'allontanamento cautelativo deve essere 

computato nella sanzione, ferma restando la privazione della retribuzione limitata agli effettivi giorni 

di sospensione irrogati. 

3. Il periodo trascorso in allontanamento cautelativo, escluso quello computato come sospensione dal 

servizio, è valutabile agli effetti dell'anzianità di servizio. 
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Art. 21 - Sospensione cautelare in caso di procedimento penale (Rif. Art. 10 CCNL STPA del 

6.5.2010 integrativo) 

1. Il dirigente colpito da misura restrittiva della libertà personale o da provvedimenti giudiziari 

inibitori che impediscono la prestazione lavorativa, è obbligatoriamente sospeso dal servizio, con 

sospensione dell’incarico dirigenziale conferito e privazione della retribuzione, per tutta la durata 

dello stato di restrizione della libertà, salvo che l’azienda non proceda direttamente ai sensi dell’art. 

8  comma 11 (codice disciplinare CCNL STPA del 6.5.2010). 

2. Il dirigente può essere sospeso dal servizio con privazione della retribuzione e con sospensione 

dell’incarico, anche nel caso in cui venga sottoposto a procedimento penale, che non comporti la 

restrizione della libertà personale o questa sia comunque cessata, secondo quanto previsto dall’art. 55 

ter del D.Lgs. 165/2001, salvo che l’Azienda non proceda direttamente ai sensi dell’art. 11, comma 

2 (Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale CCNL del 6.5.2010). 

3. Resta fermo l'obbligo di sospensione del dirigente in presenza dei casi già previsti dagli artt. 58, 

comma 1, lett. a), b), limitatamente all'art. 316 del codice penale, lett. c), d) ed e), e 59, comma 1, 

lett. a), limitatamente ai delitti già indicati nell'art. 58 comma 1, lett. a) e all'art. 316 del codice penale, 

lett. b), e c), del D. Lgs .n. 267 del 2000 e fatta salva l’applicazione dell’art. 8  comma 11(codice 

disciplinare  CCNL STPA del 6.5.2010)), qualora l’azienda non disponga la sospensione del 

procedimento disciplinare fino al termine di quello penale, ai sensi dell’art. 55 ter del d.lgs. 165/2001, 

nonché dell’art. 11 (Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale CCNL STPA del 

6.5.2010). 

4. Nel caso dei delitti previsti all’art. 3, comma 1, della legge n. 97/2001, trova applicazione la 

disciplina ivi stabilita. Per i medesimi delitti, qualora intervenga condanna anche non definitiva, 

ancorché sia concessa la sospensione condizionale della pena, trova applicazione l’art. 4, comma 1, 

della citata legge n. 97/2001. E’ fatta salva l’applicazione dell’art. 8  comma 11, punto 2, (codice 

disciplinare CCNL STPA del 6.5.2010),qualora l’azienda non disponga la sospensione del 

procedimento disciplinare fino al termine di quello penale, ai sensi dell’art. 55 ter del D.Lgs. 165/2001 

nonché dell’art. 11 (Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale CCNL STPA del 

6.5.2010). 

5. Nei casi indicati ai commi precedenti si applica, comunque, quanto previsto dall’art. 55 ter del 

D.Lgs. 165/2001, comma 1, ultimo periodo. 

6. Ove l’azienda intenda procedere all’applicazione della sanzione di cui all’art. 8 comma 11, punto 

2 (codice disciplinare CCNL STPA del 6.5.2010), la sospensione del dirigente disposta ai sensi del 

presente articolo conserva efficacia fino alla conclusione del procedimento disciplinare. Negli altri 

casi, la sospensione dal servizio eventualmente disposta a causa di procedimento penale conserva 

efficacia, se non revocata, per un periodo non superiore a cinque anni. Decorso tale termine, essa è 

revocata ed il dirigente è riammesso in servizio, salvo i casi nei quali, in presenza di reati che 

comportano l’applicazione dell’art. 8  comma 11, punto 2 (codice disciplinare CCNL STPA del 

6.5.2010), l’azienda ritenga che la permanenza in servizio del dirigente provochi un pregiudizio alla 

credibilità della stessa a causa del discredito che da tale permanenza potrebbe derivarle da parte dei 

cittadini e/o comunque, per ragioni di opportunità ed operatività dell’amministrazione stessa. In tal 

caso, può essere disposta, per i suddetti motivi, la sospensione dal servizio, che sarà sottoposta a 

revisione con cadenza biennale. Ove il procedimento disciplinare sia stato eventualmente sospeso, 

fino all’esito del procedimento penale, ai sensi dell’art. 55 ter del D.Lgs. 165/2001, tale sospensione 

può essere prorogata, ferma restando in ogni caso la possibilità di ripresa del procedimento 
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disciplinare per cessazione di motivi che ne avevano determinato la sospensione, ai fini 

dell’applicabilità dell’art. 8 (codice disciplinare CCNL STPA del 6.5.2010). 

7. Al dirigente sospeso dal servizio ai sensi del presente articolo sono corrisposti un’indennità 

alimentare pari al 50% dello stipendio tabellare, la retribuzione individuale di anzianità o il maturato 

economico annuo, ove spettante, e gli eventuali assegni familiari, qualora ne abbiano titolo. 

8. Nel caso di sentenza penale definitiva di assoluzione, pronunciata con la formula “il fatto non 

sussiste” o “l’imputato non lo ha commesso”, quanto corrisposto, durante il periodo di sospensione 

cautelare, a titolo di assegno alimentare verrà conguagliato con quanto dovuto al dirigente se fosse 

rimasto in servizio, tenendo conto anche della retribuzione di posizione in godimento all'atto della 

sospensione. Ove il procedimento disciplinare riprenda per altre infrazioni, ai sensi dell’art. 11, 

(Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale CCNL STPA del 6.5.2010) il 

conguaglio dovrà tener conto delle sanzioni eventualmente applicate. 

9. In tutti gli altri casi di riattivazione del procedimento disciplinare a seguito di condanna penale, 

ove questo si concluda con una sanzione diversa dal licenziamento, quanto corrisposto al dirigente 

precedentemente sospeso viene conguagliato quanto dovuto se fosse stato in servizio, tenendo conto 

anche della retribuzione di posizione in godimento all’atto della sospensione; dal conguaglio sono 

esclusi i periodi di sospensione del comma 1 e quelli eventualmente inflitti a seguito del giudizio 

disciplinare riattivato. 

Art. 22 - Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale (Rif. Art. 11 CCNL 

STPA del 6.5.2010 integrativo) 

1. Nell’ipotesi di procedimento disciplinare che abbia, in tutto o in parte, ad oggetto fatti in relazione 

ai quali procede l’autorità giudiziaria, trovano applicazione le disposizioni dell’art.55ter, del 

D.Lgs.n.165/2001. 

2. L’Azienda, nei casi di particolare complessità dell’accertamento del fatto addebitato al dirigente e, 

quando all’esito dell’istruttoria, non disponga di elementi sufficienti a motivare l’irrogazione della 

sanzione, può sospendere il procedimento disciplinare attivato. 

3. Nel caso del procedimento disciplinare sospeso, ai sensi dell’art. 55ter del D.Lgs.n.165/2001, 

qualora per i fatti oggetto del procedimento penale, interviene una sentenza penale irrevocabile di 

assoluzione che riconosce che il fatto addebitato non sussiste o non costituisce illecito penale o che 

“l’imputato non l’ha commesso”, l’autorità disciplinare procedente, nel rispetto delle previsioni 

dell’art. 55ter, comma 4, del D.Lgs.n.165/2001, riprende il procedimento disciplinare ed adotta le 

determinazioni conclusive, applicando le disposizioni dell’art.653, comma 1, del codice di procedura 

penale. In questa ipotesi, ove nel procedimento disciplinare sospeso, al dirigente, oltre ai fatti oggetto 

del giudizio penale per i quali vi sia stata assoluzione, siano state contestate altre violazioni, oppure i 

fatti contestati, pur non costituendo illeciti penali, rivestano comunque rilevanza disciplinare, il 

procedimento riprende e prosegue per dette infrazioni, nei tempi e secondo le modalità stabilite 

dell’art. 55ter, comma 4. 

4. Se il procedimento disciplinare non sospeso si sia concluso con l’irrogazione della sanzione del 

licenziamento, ai sensi dell’art. 8 comma 11, punto 2 (codice disciplinare CCNL STPA del 6.5.2010) 

e, successivamente, il procedimento penale sia definito con una sentenza penale irrevocabile di 

assoluzione, che riconosce che il fatto addebitato non sussiste o non costituisce illecito penale o che 

“l’imputato non l’ha commesso, ove il medesimo procedimento sia riaperto e si concluda con un atto 

di archiviazione, ai sensi dell’art. 55-ter, comma 2, del D.Lgs.n.165/2001, il dirigente ha diritto dalla 

data della sentenza di assoluzione alla riammissione in servizio presso l’ente, anche in soprannumero 
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nella medesima sede o in altra sede, nonché all’affidamento di un incarico di valore equivalente a 

quello posseduto all’atto del licenziamento. Analoga disciplina trova applicazione nel caso che 

l’assoluzione del dirigente consegua a sentenza pronunciata a seguito di processo di revisione. 

5. Dalla data di riammissione di cui al precedente comma 4, il dirigente ha diritto a tutti gli assegni 

che sarebbero stati corrisposti nel periodo di licenziamento, tenendo conto anche dell’eventuale 

periodo di sospensione antecedente, nonché della retribuzione di posizione in godimento all’atto del 

licenziamento. In caso di premorienza, gli stessi compensi spettano al coniuge o al convivente 

superstite e ai figli. 

6. Qualora, oltre ai fatti che hanno determinato il licenziamento di cui al comma 1, siano state 

contestate al dirigente altre violazioni, ovvero nel caso in cui le violazioni siano rilevanti sotto profili 

diversi da quelli che hanno portato al licenziamento, il procedimento disciplinare viene riaperto 

secondo le procedure previste dal CCNL STPA del 6.5.2010. 

7. E’ abrogato l’art. 19 del CCNL del 3.11.2005, come modificato dall’art. 17 del CCNL del 

17/10/2008. 

Art. 23 - La determinazione concordata della sanzione (Rif. Art. 12 CCNL STPA del 6.5.2010 

integrativo) 

1. L’autorità disciplinare competente ed il dirigente, in via conciliativa, possono procedere alla 

determinazione concordata della sanzione disciplinare da applicare fuori dei casi per i quali la legge 

ed il contratto collettivo prevedono la sanzione del licenziamento, con o senza preavviso. 

2. La sanzione concordemente determinata in esito alla procedura conciliativa di cui al comma 1 non 

può essere di specie diversa da quella prevista dalla legge o dal contratto collettivo per l’infrazione 

per la quale si procede e non è soggetta ad impugnazione. 

3. L’autorità disciplinare competente o il dirigente può proporre all’altra parte l’attivazione della 

procedura conciliativa di cui al comma 1, che non ha natura obbligatoria, entro il termine dei cinque 

giorni successivi alla audizione del dirigente per il contraddittorio a sua difesa, ai sensi dell’art.55-

bis, comma 2, del D.Lgs.n.165/2001. Dalla data della proposta sono sospesi i termini del 

procedimento disciplinare, di cui all’art.55-bis del D.Lgs.n.165/2001. La proposta dell’autorità 

disciplinare o del dirigente e tutti gli altri atti della procedura sono comunicati all’altra parte con le 

modalità dell’art.55-bis, comma 5, del D.Lgs.n.165/2001. 

4. La proposta di attivazione deve contenere una sommaria prospettazione dei fatti, delle risultanze 

del contraddittorio e la proposta in ordine alla misura della sanzione ritenuta applicabile. La mancata 

formulazione della proposta entro il termine di cui al comma 3 comporta la decadenza delle parti 

dalla facoltà di attivare ulteriormente la procedura conciliativa. 

5. La disponibilità della controparte ad accettare la procedura conciliativa deve essere comunicata 

entro i cinque giorni successivi al ricevimento della proposta, con le modalità dell’art.55-bis, comma 

5, del D.Lgs.n.165/2001. Nel caso di mancata accettazione entro il suddetto termine, da tale momento 

riprende il decorso dei termini del procedimento disciplinare, di cui all’art.55-bis del 

D.Lgs.n.165/2001. La mancata accettazione comporta la decadenza delle parti dalla possibilità di 

attivare ulteriormente la procedura conciliativa. 

6. Ove la proposta sia accettata, l’autorità disciplinare competente convoca nei tre giorni successivi 

il dirigente, con l’eventuale assistenza di un procuratore ovvero di un rappresentante dell’associazione 

sindacale cui il lavoratore aderisce o conferisce mandato. 
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7. Se la procedura conciliativa ha esito positivo, l’accordo raggiunto è formalizzato in un apposito 

verbale sottoscritto dall’autorità disciplinare e dal dirigente e la sanzione concordata dalle parti, che 

non è soggetta ad impugnazione, può essere irrogata dall’autorità disciplinare competente. 

8. In caso di esito negativo, questo sarà riportato in apposito verbale e la procedura conciliativa si 

estingue, con conseguente ripresa del decorso dei termini del procedimento disciplinare, di cui 

all’art.55-bis del D.Lgs.n.165/2001. 

9. In ogni caso la procedura conciliativa deve concludersi entro il termine di trenta giorni dalla 

contestazione e comunque prima dell’irrogazione della sanzione. La scadenza di tale termine 

comporta la estinzione della procedura conciliativa eventualmente già avviata ed ancora in corso di 

svolgimento e la decadenza delle parti dalla facoltà di avvalersi ulteriormente della stessa. 

 

DIPENDENTI DEL COMPARTO 

 

Art. 24 – Obblighi del dipendente del Comparto (Rif. Art. 64 CCNL “AREA COMPARTO” 

triennio 2016/2018)  

Il dipendente conforma la sua condotta al dovere costituzionale di servire la Repubblica con impegno 

e responsabilità e di rispettare i principi di buon andamento e imparzialità dell'attività amministrativa, 

anteponendo il rispetto della legge e l'interesse pubblico agli interessi privati propri ed altrui. Il 

dipendente adegua altresì il proprio comportamento ai principi riguardanti il rapporto di lavoro, 

contenuti nel codice di comportamento di cui all’art. 54 D.Lgs. 165/2001 e nel codice di 

comportamento di amministrazione adottato con atto deliberativo n.813 del 5/12/2013. 

Il dipendente si comporta in modo tale da favorire l'instaurazione di rapporti di fiducia e 

collaborazione tra l'Azienda e i cittadini.  

In tale specifico contesto, tenuto conto dell'esigenza di garantire la migliore qualità del servizio, il 

dipendente deve in particolare:  

a) collaborare con diligenza, osservando le norme del presente contratto, le disposizioni per 

l'esecuzione e la disciplina del lavoro impartite dall'Azienda  anche in relazione alle norme 

vigenti in materia di sicurezza e di ambiente di lavoro; 

b) rispettare il segreto d'ufficio nei casi e nei modi previsti dalle norme dell’ordinamento ai 

sensi dell'art.24 della legge n. 241/1990;  

c) non utilizzare a fini privati le informazioni di cui disponga per ragioni d'ufficio;  

d) nei rapporti con il cittadino, fornire tutte le informazioni cui lo stesso abbia titolo, nel 

rispetto delle disposizioni in materia di trasparenza e di accesso all'attività amministrativa 

previste dalla Legge n. 241/1990, dal precitato codice di comportamento di amministrazione 

adottato con atto deliberativo n.813 del 5/12/2013 e dal D.Lgs. n. 33/2013 in materia di 

accesso civico, nonché osservare le disposizioni in ordine al DPR n. 445/2000 in tema di 

autocertificazione;  

e) rispettare l'orario di lavoro, adempiere alle formalità previste per la rilevazione delle 

presenze e non assentarsi dal luogo di lavoro senza l'autorizzazione del dirigente o del 

responsabile preposto; 
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f) durante l'orario di lavoro, mantenere nei rapporti interpersonali e con gli utenti condotta 

adeguata ai principi di correttezza ed astenersi da comportamenti lesivi della dignità della 

persona; 

g) non attendere ad occupazioni estranee al servizio e ad attività che ritardino il recupero 

psico-fisico nel periodo di malattia od infortunio;  

h) eseguire le disposizioni inerenti l'espletamento delle proprie funzioni o mansioni che gli 

siano impartite dai superiori; se ritiene che l'ordine sia palesemente illegittimo, il dipendente 

deve farne rimostranza a chi lo ha impartito, dichiarandone le ragioni; se l'ordine è rinnovato 

per iscritto ha il dovere di darvi esecuzione; il dipendente non deve, comunque, eseguire 

l'ordine quando l'atto sia vietato dalla legge o costituisca illecito amministrativo;  

i) vigilare sul corretto espletamento dell'attività del personale sottordinato ove tale compito 

rientri nelle proprie responsabilità;  

j) avere cura dei locali, mobili, oggetti, macchinari, attrezzi, strumenti ed automezzi a lui 

affidati;  

k) non valersi di quanto è di proprietà dell'Azienda per ragioni che non siano di servizio;  

l) non chiedere né accettare, a qualsiasi titolo, compensi, regali o altre utilità in connessione 

con la prestazione lavorativa, salvo i casi di cui all’art. 4, comma 2 del D.P.R. n. 62/2013;  

m) osservare scrupolosamente le disposizioni che regolano l'accesso ai locali dell'Azienda da 

parte del personale e non introdurre, salvo che non siano debitamente autorizzate, persone 

estranee all'Azienda in locali non aperti al pubblico;  

n) comunicare all'Azienda la propria residenza e, ove non coincidente, la dimora temporanea, 

nonché ogni successivo mutamento delle stesse;  

o) in caso di malattia, dare tempestivo avviso all'ufficio di appartenenza salvo comprovato 

impedimento;  

p) astenersi dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere 

direttamente o indirettamente interessi finanziari o non finanziari propri, del coniuge, di 

conviventi, di parenti, di affini entro il secondo grado.  

q) comunicare all’Azienda la sussistenza di provvedimenti di rinvio a giudizio in procedimenti 

penali.  

 

Art. 25 - Sanzioni Disciplinari del dipendente del Comparto (Rif. Art. 65 Sanzioni disciplinari 

CCNL “AREA COMPARTO” triennio 2016/2018) 

1. Le violazioni da parte dei lavoratori, degli obblighi disciplinati all’art. 64 (Obblighi del dipendente 

CCNL Area Comparto 2016/2018) danno luogo, secondo la gravità dell’infrazione, all’applicazione 

delle seguenti sanzioni disciplinari previo procedimento disciplinare:  

a) rimprovero verbale (solo per i dipendenti del Comparto da parte del diretto Responsabile 

di Struttura);  

b) rimprovero scritto (censura);  

c) multa di importo variabile fino ad un massimo di quattro ore di retribuzione;  
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d) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a dieci giorni;   

e) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 11 giorni fino ad un massimo 

di sei mesi;  

f) licenziamento con preavviso;  

g) licenziamento senza preavviso.  

2. Sono altresì previste, dal D.Lgs. n. 165/2001, le seguenti sanzioni disciplinari:  

a) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo di quindici 

giorni, ai sensi dell’art.55-bis, comma 7;  

b) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di tre giorni fino 

ad un massimo di tre mesi, ai sensi dell’art.55-sexies, comma 1;  

c) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo di tre mesi, 

ai sensi dell’art.55-sexies, comma 3;  

3. Per l’individuazione dell’autorità disciplinare competente per i procedimenti disciplinari dei 

dipendenti e per le forme e i termini del procedimento disciplinare trovano applicazione le previsioni 

dell’art. 55-bis del D. Lgs n. 165 del 2001.  

4. Il responsabile della struttura presso cui presta servizio il dipendente, previa audizione del 

dipendente a difesa sui fatti addebitati, procede all’irrogazione della sanzione del rimprovero verbale. 

L’irrogazione della sanzione deve risultare nel fascicolo personale.  

5. Non può tenersi conto, ad alcun effetto, delle sanzioni disciplinari decorsi due anni dalla loro 

irrogazione.  

6. I provvedimenti di cui al comma 1 non sollevano il dipendente dalle eventuali responsabilità di 

altro genere nelle quali egli sia incorso.  

7. Resta, in ogni caso, fermo quanto previsto dal D.Lgs. n. 116 del 2016 e quanto previsto dall’ art. 

55 e seguenti del D.Lgs. n. 165/2001.  

 

(Rif. Art. 66 Codice disciplinare CCNL “Area Comparto” triennio 2016/2018) 

1. Nel rispetto del principio di gradualità e proporzionalità delle sanzioni in relazione alla gravità 

della mancanza, il tipo e l'entità di ciascuna delle sanzioni sono determinati in relazione ai seguenti 

criteri generali:  

a) intenzionalità del comportamento, grado di negligenza, imprudenza o imperizia dimostrate, 

tenuto conto anche della prevedibilità dell'evento;  

b) rilevanza degli obblighi violati;  

c) responsabilità connesse alla posizione di lavoro occupata dal dipendente;  

d) grado di danno o di pericolo causato all'Azienda, agli utenti o a terzi ovvero al disservizio 

determinatosi;   

e) sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti, con particolare riguardo al 

comportamento del lavoratore, ai precedenti disciplinari nell'ambito del biennio previsto dalla 

legge, al comportamento verso gli utenti;  
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f) concorso nella violazione di più lavoratori in accordo tra di loro.  

2. Al dipendente responsabile di più mancanze compiute con unica azione od omissione o con più 

azioni od omissioni tra loro collegate ed accertate con un unico procedimento, è applicabile la 

sanzione prevista per la mancanza più grave se le suddette infrazioni sono punite con sanzioni di 

diversa gravità.  

3. La sanzione disciplinare, dal minimo del rimprovero verbale o scritto al massimo della multa di 

importo pari a quattro ore di retribuzione, si applica, graduando l'entità delle sanzioni in relazione ai 

criteri di cui al comma 1, per:  

a) inosservanza delle disposizioni di servizio, anche in tema di assenze per malattia, nonché 

dell'orario di lavoro, ove non ricorrano le fattispecie considerate nell’art. 55- quater, comma 

1, lett. a) del D. Lgs n. 165/2001;  

b) condotta non conforme, nell’ambiente di lavoro, a principi di correttezza verso superiori o 

altri dipendenti o nei confronti degli utenti o terzi;  

c) negligenza nell'esecuzione dei compiti assegnati, nella cura dei locali e dei beni mobili o 

strumenti a lui affidati o sui quali, in relazione alle sue responsabilità, debba espletare attività 

di custodia o vigilanza;  

d) inosservanza degli obblighi in materia di prevenzione degli infortuni e di sicurezza sul 

lavoro ove non ne sia derivato danno o pregiudizio al servizio o agli interessi dell’Azienda o 

di terzi;  

e) rifiuto di assoggettarsi a visite personali disposte a tutela del patrimonio dell'Azienda, nel 

rispetto di quanto previsto dall' articolo 6 della legge. n. 300/1970;  

f) insufficiente rendimento nell'assolvimento dei compiti assegnati, ove non ricorrano le 

fattispecie considerate nell’art. 55- quater del D. Lgs. n. 165/2001;  

g) violazione dell’obbligo previsto dall’art. 55- novies, del D. Lgs. n. 165/2001; 

h) violazione di doveri ed obblighi di comportamento non ricompresi specificatamente nelle 

lettere precedenti, da cui sia derivato disservizio ovvero danno o pericolo all'Azienda, agli 

utenti o ai terzi.  

L'importo delle ritenute per multa sarà introitato dal bilancio dell'Azienda e destinato ad attività 

sociali a favore dei dipendenti.  

4. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a un 

massimo di 10 giorni si applica, graduando l'entità della sanzione in relazione ai criteri di cui al 

comma 1, per:  

a) recidiva nelle mancanze previste dal comma 3 del presente articolo;  

b) particolare gravità delle mancanze previste al comma 3;   

c) ove non ricorra la fattispecie prevista dall’art.55-quater, comma 1, lett.b) del D.Lgs.n.165 

del 2001, assenza ingiustificata dal servizio o arbitrario abbandono dello stesso; in tali ipotesi, 

l'entità della sanzione è determinata in relazione alla durata dell'assenza o dell'abbandono del 

servizio, al disservizio determinatosi, alla gravità della violazione dei doveri del dipendente, 

agli eventuali danni causati all'Azienda, agli utenti o ai terzi;  
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d) ingiustificato ritardo, non superiore a 5 giorni, a trasferirsi nella sede assegnata dai 

superiori;  

e) svolgimento di attività che ritardino il recupero psico-fisico durante lo stato di malattia o di 

infortunio;  

f) manifestazioni ingiuriose nei confronti dell'Azienda, salvo che siano espressione della 

libertà di pensiero, ai sensi dell' art. 1 della L. n. 300/1970;  

g) ove non sussista la gravità e reiterazione delle fattispecie considerate nell’art. 55- quater, 

comma 1, lett. e) del D. Lgs. n. 165/2001, atti, comportamenti o molestie, lesivi della dignità 

della persona; 

h) ove non sussista la gravità e reiterazione delle fattispecie considerate nell’art. 55- quater, 

comma 1, lett. e) del D. Lgs. n. 165/2001, atti o comportamenti aggressivi ostili e denigratori, 

nell’ambiente di lavoro, che assumano forme di violenza morale nei confronti di un altro 

dipendente, comportamenti minacciosi, ingiuriosi, calunniosi o diffamatori nei confronti di 

altri dipendenti o degli utenti o di terzi;  

i) violazione di doveri ed obblighi di comportamento non ricompresi specificatamente nelle 

lettere precedenti da cui sia comunque derivato grave danno all’azienda e agli utenti o ai terzi.  

5. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo di quindici giorni 

si applica nel caso previsto dall’art.55-bis, comma 7, del D.Lgs. n. 165 del 2001.  

6. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo di tre mesi, si 

applica nei casi previsti dall’art.55-sexies, comma 3 del D.Lgs. n. 165/2001.  

7. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di tre giorni fino ad un 

massimo di tre mesi si applica nel caso previsto dall’art. 55-sexies, comma 1, del D.Lgs. n. 165 del 

2001.  

8. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 11 

giorni fino ad un massimo di 6 mesi si applica, graduando l’entità della sanzione in relazione ai criteri 

di cui al comma 1, per:  

a) recidiva nel biennio delle mancanze previste nel comma 4;  

b) occultamento, da parte del responsabile della custodia, del controllo o della vigilanza, di 

fatti e circostanze relativi ad illecito uso, manomissione, distrazione o sottrazione di somme o 

beni di pertinenza dell’ Azienda  ad esso affidati;  

c) atti, comportamenti o molestie a carattere sessuale ove non sussista la gravità e reiterazione;  

d) alterchi con vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con gli utenti;  

e) violazione di doveri ed obblighi di comportamento non ricompresi specificatamente nelle 

lettere precedenti da cui sia, comunque, derivato grave danno all’Azienda agli utenti o a terzi,  

f) fino a due assenze ingiustificate dal servizio in continuità con le giornate festive e di riposo 

settimanale;  

g) ingiustificate assenze collettive nei periodi in cui è necessario assicurare continuità 

nell’erogazione di servizi all’utenza.  
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9. Ferma la disciplina in tema di licenziamento per giusta causa o giustificato motivo, la sanzione 

disciplinare del licenziamento si applica:  

con preavviso per:  

a) le ipotesi considerate dall’art. 55-quater, comma 1, lett. b), c) e da f bis) a f) quinquies del 

D.Lgs.n.165 del 2001;  

b) la recidiva nelle violazioni indicate nei commi 5,6, 7 e 8 del presente articolo;  

c) recidiva nel biennio di atti, comportamenti o molestie a carattere sessuale o quando l’atto, 

il comportamento o la molestia rivestano carattere di particolare gravità;  

d) condanna passata in giudicato, per un delitto che, commesso fuori del servizio e non 

attinente in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta la prosecuzione per la sua 

specifica gravità;  

e) la violazione degli obblighi di comportamento di cui all’art. 16 comma 2 secondo e terzo 

periodo del DPR 62/2013;  

f) violazione dei doveri e degli obblighi di comportamento non ricompresi specificatamente 

nelle lettere precedenti di gravità tale, secondo i criteri di cui al comma 1, da non consentire 

la prosecuzione del rapporto di lavoro, 

g) mancata ripresa del servizio, salvo casi di comprovato impedimento, dopo periodi di 

interruzione dell’attività previsti dalle disposizioni legislative e contrattuali vigenti, alla 

conclusione del periodo di sospensione o alla scadenza del termine fissato dall’Azienda;  

senza preavviso per:  

a) le ipotesi considerate nell’art. 55-quater, comma 1, lett. a), d), e) ed f) del D.Lgs. n. 165 del 

2001;  

b) commissione di gravi fatti illeciti di rilevanza penale, ivi compresi quelli che possono dare 

luogo alla sospensione cautelare, secondo la disciplina dell’art. 68 (Sospensione cautelare in 

caso di procedimento penale), fatto salvo quanto previsto dall’art. 69 (Rapporto tra 

procedimento disciplinare e procedimento penale CCNL Area Comparto 2016/2018);  

c) condanna passata in giudicato per un delitto commesso in servizio o fuori servizio che, pur 

non attenendo in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta neanche provvisoriamente 

la prosecuzione per la sua specifica gravità;  

d) commissione in genere - anche nei confronti di terzi - di fatti o atti dolosi, che, pur non 

costituendo illeciti di rilevanza penale, sono di gravità tale da non consentire la prosecuzione 

neppure provvisoria del rapporto di lavoro;  

e) condanna, anche non passata in giudicato:  

- per i delitti indicati dall’art. 7, comma 1, e 8 , comma 1, del D.Lgs. n. 235/2012; 

- per i delitti indicati dall’art.12, commi 1,2 e 3 della legge 11 gennaio 2018 n.3;  

- quando alla condanna consegua comunque l’interdizione perpetua dai pubblici uffici;  

- per i delitti previsti dall’art. 3, comma 1 della legge 27 marzo 2001 n. 97;  

- per gravi delitti commessi in servizio. 
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f) violazioni dolose degli obblighi non ricomprese specificatamente nelle lettere precedenti, 

anche nei confronti di terzi, di gravità tale, in relazione ai criteri di cui al comma 1, da non 

consentire la prosecuzione neppure provvisoria del rapporto di lavoro.  

10. Le mancanze non espressamente previste nei commi precedenti sono comunque sanzionate 

secondo i criteri di cui al comma 1, facendosi riferimento, quanto all'individuazione dei fatti 

sanzionabili, ai codici di comportamento aziendali e agli obblighi dei lavoratori di cui all’art. 64 

(Obblighi del dipendente CCNL Area Comparto 2016/2018), e facendosi riferimento, quanto al tipo 

e alla misura delle sanzioni, ai principi desumibili dai commi precedenti.  

11. Al codice disciplinare, di cui al presente articolo, deve essere data la massima pubblicità mediante 

pubblicazione sul sito istituzionale dell’Azienda secondo le previsioni dell’art. 55, comma 2, ultimo 

periodo, del D. Lgs n. 165 del 2001. 12.  

Art. 26 - Sospensione cautelare in corso di procedimento disciplinare (Rif. Art. 67 CCNL “AREA 

COMPARTO” triennio 2016/2018) 

1. Fatta salva la sospensione cautelare disposta ai sensi dell’art. 55 quater comma 3 bis del D.Lgs. 

165/2001, l'Azienda, laddove riscontri la necessità di espletare accertamenti su fatti addebitati al 

dipendente a titolo di infrazione disciplinare punibili con la sanzione non inferiore alla sospensione 

dal servizio e dalla retribuzione, può disporre, nel corso del procedimento disciplinare, 

l'allontanamento dal lavoro per un periodo di tempo non superiore a trenta giorni, con conservazione 

della retribuzione.  

2. Quando il procedimento disciplinare si conclude con la sanzione disciplinare della sospensione dal 

servizio con privazione della retribuzione, il periodo della sospensione cautelare deve essere 

computato nella sanzione, ferma restando la privazione della retribuzione relativa ai giorni 

complessivi di sospensione irrogati.  

3. Il periodo trascorso in sospensione cautelare, escluso quello computato come sospensione dal 

servizio, è valutabile agli effetti dell'anzianità di servizio.  

 

Art. 27 - Sospensione cautelare in caso di procedimento penale (Rif. Art. 68 CCNL “AREA 

COMPARTO” triennio 2016/2018) 

 

1. Il dipendente che sia colpito da misura restrittiva della libertà personale è sospeso d'ufficio dal 

servizio con privazione della retribuzione per la durata dello stato di detenzione o, comunque, dello 

stato restrittivo della libertà.  

2. Il dipendente può essere sospeso dal servizio, con privazione della retribuzione, anche nel caso in 

cui venga sottoposto a procedimento penale che non comporti la restrizione della libertà personale o 

questa sia comunque cessata, qualora l’Azienda disponga, ai sensi dell’art. 55-ter del D.Lgs. n. 165 

del 2001, la sospensione del procedimento disciplinare fino a termine di quello penale, ai sensi 

dell’art. 69 (Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale CCNL Area Comparto 

2016/2018).  

3. Resta fermo l’obbligo di sospensione del dipendente in presenza dei casi previsti dall’ articolo 7, 

comma 1, e dall’art 8 , comma 1, del D.Lgs. n. 235/2012.  

4. Nel caso di rinvio a giudizio per i delitti previsti all’art. 3, comma 1, della legge n. 97/2001, trova 

applicazione la disciplina ivi stabilita. Per i medesimi delitti, qualora intervenga condanna anche non 
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definitiva, ancorché sia concessa la sospensione condizionale della pena, trova applicazione l’art. 4, 

comma 1, della citata legge n. 97 del 2001.  

5. Nei casi indicati ai commi precedenti, si applica quanto previsto dall’art.55-ter del D.Lgs.165/2001 

e dall’art. 69 (Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale CCNL Area Comparto 

2016/2018).   

6. Ove l’Azienda proceda all’applicazione della sanzione di cui all’art. 66, comma 9, n.2 (CCNL Area 

Comparto 2016/2018), la sospensione del dipendente disposta ai sensi del presente articolo conserva 

efficacia solo fino alla conclusione del procedimento disciplinare. Negli altri casi, la sospensione dal 

servizio eventualmente disposta a causa di procedimento penale conserva efficacia, se non revocata, 

per un periodo non superiore a cinque anni. Decorso tale termine, essa è revocata ed il dipendente è 

riammesso in servizio, salvo i casi nei quali, in presenza di reati che comportano l’applicazione 

dell’art.66, comma 9, n.2 (CCNL Area Comparto 2016/2018), l’Azienda  ritenga che la permanenza 

in servizio del dipendente provochi un pregiudizio alla credibilità della stessa a causa del discredito 

che da tale permanenza potrebbe derivarle da parte dei cittadini e/o comunque, per ragioni di 

opportunità ed operatività dell’Azienda. In tal caso, può essere disposta, per i suddetti motivi, la 

sospensione dal servizio, che sarà sottoposta a revisione con cadenza biennale. Ove il procedimento 

disciplinare sia stato eventualmente sospeso fino all’esito del procedimento penale, ai sensi dell’art.69 

(Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale CCNL Area Comparto 2016/2018), 

tale sospensione può essere prorogata, ferma restando in ogni caso l’applicabilità dell’art.66, comma 

9, n. 2 (CCNL Area Comparto 2016/2018).  

7. Al dipendente sospeso, ai sensi del presente articolo, sono corrisposti un'indennità pari al 50% 

dello stipendio tabellare, nonché gli assegni del nucleo familiare e la retribuzione individuale di 

anzianità, ove spettanti.  

8. Nel caso di sentenza penale definitiva di assoluzione o di proscioglimento, pronunciata con la 

formula “il fatto non sussiste” o “l’imputato non lo ha commesso” oppure “non costituisce illecito 

penale” o altra formulazione analoga quanto corrisposto, durante il periodo di sospensione cautelare, 

a titolo di indennità verrà conguagliato con quanto dovuto al dipendente se fosse rimasto in servizio, 

escluse le indennità o i compensi connessi alla presenza in servizio o a prestazioni di carattere 

straordinario. Ove il procedimento disciplinare riprenda, ai sensi dell’art. 69, comma 2, secondo 

periodo (Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale CCNL Area Comparto 

2016/2018), il conguaglio dovrà tener conto delle sanzioni eventualmente applicate.  

9. In tutti gli altri casi di riattivazione del procedimento disciplinare a seguito di condanna penale, 

ove questo si concluda con una sanzione diversa dal licenziamento, al dipendente precedentemente 

sospeso verrà conguagliato quanto dovuto se fosse stato in servizio, esclusi i compensi per il lavoro 

straordinario, quelli che richiedano lo svolgimento della prestazione lavorativa, nonché i periodi di 

sospensione del comma 1 e quelli eventualmente inflitti a seguito del giudizio disciplinare riattivato.  

10. Resta fermo quanto previsto dall’art.55 quater comma 3 bis del D.Lgs. n.165/2001.  

Art. 28 - Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale (Rif. Art. 69 CCNL 

“AREA COMPARTO” triennio 2016/2018) 

1. Nell’ipotesi di procedimento disciplinare che abbia ad oggetto, in tutto o in parte, fatti in relazione 

ai quali procede l’autorità giudiziaria, trovano applicazione le disposizioni dell’art. 55-ter e quater 

del D.Lgs.n.165 del 2001.  

2. Nel caso del procedimento disciplinare sospeso, ai sensi dell’art. 55-ter del D.Lgs. n. 165 del 2001, 

qualora per i fatti oggetto del procedimento penale intervenga una sentenza penale irrevocabile di 
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assoluzione che riconosce che il “fatto non sussiste” o che “l’imputato non lo ha commesso” oppure 

“non costituisce illecito penale” o altra formulazione analoga, l’autorità disciplinare procedente, nel 

rispetto delle previsioni dell’art. 55-ter, comma 4, del D.Lgs. n. 165 del 2001, riprende il 

procedimento disciplinare ed adotta le determinazioni conclusive, applicando le disposizioni dell’art. 

653, comma 1, del codice di procedura penale. In questa ipotesi, ove nel procedimento disciplinare 

sospeso, al dipendente, oltre ai fatti oggetto del giudizio penale per i quali vi sia stata assoluzione, 

siano state contestate altre violazioni, oppure i fatti contestati, pur non costituendo illecito penale, 

rivestano comunque rilevanza disciplinare, il procedimento riprende e prosegue per dette infrazioni, 

nei tempi e secondo le modalità stabilite dall’art. 55-ter, comma 4 del D.Lgs. n. 165 del 2001.  

3. Se il procedimento disciplinare non sospeso si sia concluso con l’irrogazione della sanzione del 

licenziamento, ai sensi dell’art. 66, comma 9, n.2 (CCNL Area Comparto 2016/2018), e 

successivamente il procedimento penale sia definito con una sentenza penale irrevocabile di 

assoluzione, che riconosce che il “fatto non sussiste” o che “l’imputato non lo ha commesso” oppure 

“non costituisce illecito penale” o altra formulazione analoga, ove il medesimo procedimento sia 

riaperto e si concluda con un atto di archiviazione, ai sensi e con le modalità dell’art. 55-ter, comma 

2, del D.Lgs. n. 165 del 2001, il dipendente ha diritto dalla data della sentenza di assoluzione alla 

riammissione in servizio presso l’Azienda, anche in soprannumero nella medesima sede o in altra, 

nella medesima qualifica e con decorrenza dell’anzianità posseduta all’atto del licenziamento. 

Analoga disciplina trova applicazione nel caso che l’assoluzione del dipendente consegua a sentenza 

pronunciata a seguito di processo di revisione.  

4. Dalla data di riammissione di cui al comma 3, il dipendente è reinquadrato, nella medesima 

categoria e posizione economica in cui è confluito il profilo posseduto al momento del licenziamento 

qualora sia intervenuta una nuova classificazione del personale. Il dipendente riammesso ha diritto a 

tutti gli assegni che sarebbero stati corrisposti nel periodo di licenziamento, tenendo conto anche 

dell’eventuale periodo di sospensione antecedente escluse le indennità comunque legate alla presenza 

in servizio ovvero alla prestazione di lavoro straordinario. Analogamente si procede anche in caso di 

premorienza per il coniuge o il convivente superstite e i figli.   

5. Qualora, oltre ai fatti che hanno determinato il licenziamento di cui al comma 3, siano state 

contestate al dipendente altre violazioni, ovvero nel caso in cui le violazioni siano rilevanti sotto 

profili diversi da quelli che hanno portato al licenziamento, il procedimento disciplinare viene riaperto 

secondo la normativa vigente.  

Art. 29 - Determinazione concordata della sanzione (Rif. Art. 70CCNL “AREA COMPARTO” 

triennio 2016/2018) 

1. L’Ufficio per i Procedimenti Disciplinari ed il dipendente, in via conciliativa, possono procedere 

alla determinazione concordata della sanzione disciplinare da applicare fuori dei casi per i quali la 

legge ed il contratto collettivo prevedono la sanzione del licenziamento, con o senza preavviso.  

2. La sanzione concordemente determinata in esito alla procedura conciliativa di cui al comma 1 ha 

ad oggetto esclusivamente l’entità della sanzione stessa e non può essere di specie diversa da quella 

prevista dalla legge o dal contratto collettivo per l’infrazione per la quale si procede e non è soggetta 

ad impugnazione.  

3. L’Ufficio per i Procedimenti Disciplinari o il dipendente può proporre all’altra parte, l’attivazione 

della procedura conciliativa di cui al comma 1, che non ha natura obbligatoria, entro il termine dei 

cinque giorni successivi alla audizione del dipendente per il contraddittorio a sua difesa, ai sensi 

dell’art. 55-bis, comma 2, del D.Lgs. n.165 del 2001. Dalla data della proposta sono sospesi i termini 

del procedimento disciplinare, di cui all’art. 55-bis del D.Lgs. n. 165 del 2001. La proposta 
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dell’Ufficio per i Procedimenti Disciplinari o del dipendente e tutti gli altri atti della procedura sono 

comunicati all’altra parte con le modalità dell’art. 55-bis, comma 5, del D.Lgs. n. 165 del 2001.  

4. La proposta di attivazione deve contenere una sommaria prospettazione dei fatti, delle risultanze 

del contraddittorio e la proposta in ordine alla misura della sanzione ritenuta applicabile. La mancata 

formulazione della proposta entro il termine di cui al comma 3 comporta la decadenza delle parti 

dalla facoltà di attivare ulteriormente la procedura conciliativa.  

5. La disponibilità della controparte ad accettare la procedura conciliativa deve essere comunicata 

entro i cinque giorni successivi al ricevimento della proposta, con le modalità dell’art.55-bis, comma 

5, del D.Lgs. n. 165 del 2001. Nel caso di mancata accettazione entro il suddetto termine, da tale 

momento riprende il decorso dei termini del procedimento disciplinare, di cui all’art. 55-bis del 

D.Lgs. n. 165 del 2001. La mancata accettazione comporta la decadenza delle parti dalla possibilità 

di attivare ulteriormente la procedura conciliativa.  

6. Ove la proposta sia accettata, l’Ufficio per i Procedimenti Disciplinari convoca nei tre giorni 

successivi il dipendente, con l’eventuale assistenza di un procuratore ovvero di un rappresentante 

dell’associazione sindacale cui il lavoratore aderisce o conferisce mandato.  

7. Se la procedura conciliativa ha esito positivo, l’accordo raggiunto è formalizzato in un apposito 

verbale sottoscritto dall’Ufficio per i procedimenti Disciplinari e dal dipendente e la sanzione 

concordata dalle parti, che non è soggetta ad impugnazione, può essere irrogata dall’Ufficio per i 

Procedimenti Disciplinari.  

8. In caso di esito negativo, questo sarà riportato in apposito verbale e la procedura conciliativa si 

estingue, con conseguente ripresa del decorso dei termini del procedimento disciplinare, di cui 

all’art.55-bis del D.Lgs. n. 165 del 2001.  

9. In ogni caso la procedura conciliativa deve concludersi entro il termine di trenta giorni dalla 

contestazione e comunque prima dell’irrogazione della sanzione. La scadenza di tale termine 

comporta la estinzione della procedura conciliativa eventualmente già avviata ed ancora in corso di 

svolgimento e la decadenza delle parti dalla facoltà di avvalersi ulteriormente della stessa.  

Art. 30 - L'Ufficio per i Procedimenti Disciplinari (U.P.D.) 

Competenze: 

E’ un organismo collegiale cui è affidata l'iniziativa disciplinare, l’istruttoria e l’irrogazione della 

sanzione disciplinare dei provvedimenti disciplinari. 

L'Ufficio per i Procedimenti Disciplinari ha competenza generale in materia di procedimenti 

disciplinari nei confronti del personale dell'Azienda. 

E’ organo di consulenza nell’esatta interpretazione e applicazione delle norme in materia disciplinare. 

E’ tenuto a relazionare al legale rappresentante dell’Ente sui procedimenti disciplinari in corso – 

definiti e sull’eventuale riapertura conseguente a sentenza definitiva di condanna così come stabilito 

dall’art. 55 ter della L. 150/09. 

Provvede a contestare gli addebiti ai dipendenti per i procedimenti di competenza dell'Ufficio. 

L'Ufficio per i Procedimenti Disciplinari può delegare, in via generale o per singoli procedimenti o 

per singoli atti, l'attività istruttoria ad un proprio componente. 

In nessun caso può aversi identificazione tra Responsabile che ha effettuato la segnalazione all'Ufficio 

e componente di quest'ultimo. A tal fine, per ciascun membro compreso il Segretario, con il medesimo 
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atto deliberativo è nominato un sostituto che presenzierà ai lavori dell'Ufficio, oltre che in caso di 

assenza o impedimento del titolare, anche nei casi di conflitto di interessi ed incompatibilità nei 

confronti del dipendente la cui condotta è oggetto del procedimento disciplinare.  

 

Composizione: 

L'Ufficio per i Procedimenti Disciplinari è nominato con deliberazione del Direttore Generale e si 

compone di cinque membri effettivi e cinque membri supplenti, appartenenti a strutture organizzative 

aziendali diverse. 

Ai sensi dell’art.37 comma 5 lett. b) dell’ACN del 17.12.2015 per la disciplina dei rapporti con gli 

specialisti ambulatoriali interni, veterinari ed altre professionalità sanitarie, un componente 

dell’Ufficio verrà sostituito da un rappresentante dei professionisti (psicologi, biologi, chimici…) 

ambulatoriali nominato per l’occasione. 

Il Presidente: è il Direttore dell'U.O. C. Gestione Risorse Umane che sovrintende e coordina le attività 

dell'Ufficio Procedimenti Disciplinari; 

I Componenti effettivi e supplenti sono individuati tra i Dirigenti delle UU.OO.CC.; 

Il Segretario: 

- le funzioni di segreteria sono svolte da un dipendente “Collaboratore Amministrativo”; 

- partecipa alle sedute dell'Ufficio per i Procedimenti Disciplinari, redige i verbali delle riunioni, 

sottoscrivendoli unitamente ai Componenti dell'Ufficio; 

- registra i verbali dell'Ufficio; - trasmette i provvedimenti adottati dall'Ufficio alle strutture 

organizzative competenti; 

- gestisce gli atti riguardanti l'amministrazione dell'Ufficio; 

- tiene e cura apposito archivio dei procedimenti disciplinari. 

Convocazione 

L'Ufficio per i Procedimenti Disciplinari è convocato dal Segretario, su iniziativa del Presidente. 

La convocazione può essere effettuata ai membri dell'Ufficio - con ogni mezzo idoneo purché in 

forma scritta (email, lettera) - con almeno 5 giorni prima della data fissata per la seduta. La 

convocazione a mezzo posta elettronica è da intendersi strumento preferenziale per le convocazioni.  

A tal fine, ciascun membro all'atto della nomina è tenuto a comunicare al Segretario il proprio 

indirizzo di posta elettronica cui far pervenire le convocazioni dell'Ufficio. La convocazione 

effettuata tramite posta elettronica equivale alla notificazione a mezzo posta ordinaria. 

Le sedute dell'Ufficio per i Procedimenti Disciplinari sono regolarmente costituite in presenza di tutti 

i componenti. 

All'esito del procedimento istruttorio, l'adozione di eventuali provvedimenti disciplinari o del 

provvedimento di archiviazione deve essere assunta a maggioranza assoluta dei partecipanti. 

Ciascun provvedimento, adottato dall'Ufficio per i Procedimenti Disciplinari o a questo comunicato 

dal Responsabile di struttura che direttamente ha provveduto nei confronti del dipendente, deve essere 

conservato - a cura della segreteria - nel rispetto dei principi e delle previsioni della vigente normativa 
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sul trattamento dei dati personali, con particolare riguardo all'adozione delle misure minime di 

sicurezza volta a garantire l'integrità dei dati personali medesimi e la loro tutela.  

 

 

Art. 31 - Settore Procedimenti Disciplinari 

Incardinato nella U.O.C. Gestione Risorse Umane cura i procedimenti amministrativi di competenza 

dell’’U.P.D.  

Art. 32 - Casi di Conflitto d’interessi 

Le ipotesi di conflitto d’interesse e di legittima astensione del Dirigente delle struttura complessa 

competente nel procedimento disciplinare sono disciplinate dall’art. 7 del Codice di Comportamento 

Aziendale approvato con delibera n. 813 del 05/12/2013. 

Art. 33 - Astensione e ricusazione 

Ciascun membro dell'Ufficio deve astenersi dal trattare casi in cui siano coinvolti propri parenti ed 

affini al quarto grado. In tali evenienze, il membro astenuto viene sostituito dal sostituto designato. 

E' fatta salva la possibilità, per il dipendente cui sono contestati fatti disciplinarmente rilevanti, di 

richiedere la ricusazione dei componenti dell'Ufficio Procedimenti Disciplinari nei casi di cui al 

precedente comma. 

Sulla richiesta decide l'Ufficio medesimo che deve valutare la fondatezza delle motivazioni addotte 

dalla parte interessata e - conseguentemente - decidere nel merito, tenuto conto dell’art. 7 del codice 

di comportamento Aziendale approvato con delibera N° 813/2013. 

Nel caso in cui la richiesta di ricusazione risulti fondata, l'Ufficio per i Procedimenti Disciplinari 

provvede a sostituire il componente ricusato con il rispettivo supplente. 

Art. 34 – Accesso agli atti 

Le informazioni, l’eventuale accesso ai documenti e la loro richiesta va fatta compilando il modulo 

appositamente predisposto e scaricabile dal sito aziendale debitamente firmato e protocollato. 

Art. 35 - Disposizioni finali 

Per tutto quanto non previsto espressamente nel presente Regolamento, si fa rinvio alle disposizioni 

in materia previste dalla normativa nazionale vigente, dalla Contrattazione Collettiva Nazionale, dal 

Codice di comportamento dei dipendenti pubblici e dal Codice di Comportamento Aziendale.  

 

 



Letto, confermato e sottoscritto.                                                            IL SEGRETARIO VERBALIZZANTE     
                                                                                                                            f.to dott. Marco Tullo 

    
                                                                                                                           _______________________    

   
 

 TRASMISSIONE AL COLLEGIO SINDACALE 
 
La presente deliberazione è stata trasmessa al Collegio Sindacale della A.S.L. ai sensi dell’art. 35 comma 3 della  

L. R. 03.11.94 n. 32 con nota n. _________   in data   _______________ 

 
 TRASMISSIONE AL COMITATO DI RAPPRESENTANZA DELLA CONFERENZA DEI SINDACI 

 
La presente deliberazione è stata trasmessa al Comitato di Rappresentanza dei Sindaci ai sensi dell’art. 35 della   

L.R. 03.11.94 n. 32 con nota n. _________   in data   _______________ 

 

 TRASMISSIONE ALLA GIUNTA REGIONALE 

La presente deliberazione è stata trasmessa alla Struttura Regionale di Controllo della G.R.C. ai sensi dell’art.35   

della L.R.03.11.94 n. 32 con nota n. ________   in data   _______________ 

 

PROVVEDIMENTO DELLA GIUNTA REGIONALE 

  Deliberazione della G.R. n. ________________   del   ______________ 

Decisione: ______________________________________________________________ 

               IL FUNZIONARIO                                                                                                                  

               ______________ 

 

  INVIATA PER L’ESECUZIONE IN DATA         15.07.2020    __  __  / _____                  A: 

x DIRETTORE SANITARIO AZIENDALE  U.O.C. ASS.ZA CONSULT. MED. DI GENERE  DISTRETTO N. 34 

x DIRETTORE AMM. AZIENDALE  U.O.C. MEDICINA LEGALE PUBBL.VAL.  DISTRETTO N. 48 

x COLLEGIO SINDACALE  U.O.C. PREVENZIONE E PROTEZIONE  DISTRETTO N. 49 

 U.O.C. AFFARI ISTIT. E SEGRETERIE  U.O.C. CONTROLLI INTEGRATI INT. ED EST.           DISTRETTO N. 50 
 U.O.C. CONTROLLO DI GESTIONE  U.O.C. VAL. RISORSE UMAN E 

PERFORMANCE 
 DISTRETTO N. 51 

 U.O.C. AFFARI GENERALI  U.O.C. RELAZIONE CON IL PUBBLICO  DISTRETTO N. 52 

 U.O.C. AFFARI LEGALI  U.O.C. RISK MANAGEMENT  DISTRETTO N. 53 

 U.O.C. ACQUISIZIONE BENI E SERV.  U.O.C. COORD.TO AMM.VO ASS.ZA ED 
INT.NE SOCIO SANITARIA 

 DISTRETTO N. 54 

 U.O.C. GOVERNO ASSISTENZA OSPED.  U.O.C. SERVIZI AMM.VI OSPED. AREA SUD  DISTRETTO N. 55 

 U.O.C. COORD. ATT. RIABILITATIVE  U.O.C. SERVIZI AMM.VI OSPED. AREA NORD           DISTRETTO N. 56 

 U.O.C. ATTIVITA RIABILITATIVE  U.O.C.  ASS.ZA FARMAC. OSP. AREA NORD  DISTRETTO N. 57 

 U.O.C. EMERGENZA SANITARIA 118  U.O.C.  ASS.ZA FARMAC. OSP. AREA SUD  DISTRETTO N. 58 

 U.O.C. CURE PRIMARIE E ATT. TERRIT.  U.O.C.  ASS.ZA FARMC. DISTR. AREA NORD  DISTRETTO N. 59 

 U.O.C. EPIDEMIOLOGIA VALUTATIVA  U.O.C.  ASS.ZA FARMAC. DISTR AREA SUD  P.O. NOLA + STAB. POLLENA 

 U.O.C. COORD. CURE DOMICILIARI  DIP.TO SCIENZE MEDICHE, ASS.ZA RIAB.VA 
OSP.RA E POST OSPEDALIERA 

 P.O. CAST. + STAB. GRAGNANO 

 U.O.C. FORMAZIONE E S.R.U.  DIPARTIMENTO SALUTE MENTALE  P.O. BOSCO + P.O. MARESCA 

 U.O.C. GESTIONE ECONOMICO FINAN  DIPARTIMENTO AREA CRITICA  P.O. SORRENTO + P.O. VICO 
EQ. 

x U.O.C. GESTIONE RISORSE UMANE  DIPARTIMENTO DIAGN.CA PER IMMAGINI  U.O.S.D. A.L.P.I.             

 U.O.C. SVILUPPO E GESTIONE 
ATTREZZATURE SANITARIE 

 DIPARTIMENTO MED. LAB. E ANATOMIA PAT.  U.O.S.D. PSICOLOGIA INT.TA 
DELLA DONNA E DEL BAMBINO 

 U.O.C. VALORIZZAZIONE E MANUT. 
PATRIMONIO IMMOBILIARE  

 DIPARTIMENTO INTEGRATO MATERNO 
INFANTILE 

 U.O.S.D. NUTRIZIONE 
ARTIFICIALE DOMICILIARE 

 U.O.C. SISTEMI INFORMATICI ITC  DIPART. ATT. TERRIT ED INTEG. SOC. SAN.  COORD.TO COMITATO ETICO 

 U.O.C. PREV. E CURA PATOLOGIE    
DELLA DONNA E DEL BAMBNO 

 DIPARTIMENTO FARMACEUTICO  COORD.TO GESTIONE 
LIQUIDATORIA 

 U.O.C. SISTEMA EMERGENZA 118  DIPARTIMENTO PREVENZIONE  U.O.C. CONTROLLI INTEG. 
INTERNI ED ESTERNI 

 


